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La scuola vercellese ed i suoi maestri

L
A pittura in Piem onte, nel rifiorim ent o dell'arte italiana,

ebbe, nella scuola che pr ese nome da Vercelli, la sua
più bella e vigorosa manifestazione. Fond ata da Boni-
forte Oldo ni circa il 1460 , in breve, per la valentia dei

suoi pittori, att ras se numerosi artisti da Milano , Vigevano , Varese,
Lodi , Nov ara e dal Monferrato per prendere stabile dimora in

come fece Roberto . d'Azeglio, la documentarono dopo, con le
ricerche .del padre . Bruzza e ne scrivo no un'accurata storia come

sta facendo il Baudi. di Vesme.
Passata questa scuola nella luce che si merita, apparirà quanto

a torto gli ar tisti piemontes i dei seco li xv e XVI furono di-
menticati e con quanta indifferenza fu stampato che il Piemonte,
tutto dedito alla guerra, non aveva seguito il glo rioso rinasci-
mento italiano e nessun artista di valore aveva dato all'arte.

L 'ESPOSIZION E DELLE MISSI ONI DI T ERRA SAN T A - INTERNO DELLA SALA (Fot. DA COR51 ).

città o per imparare i principii della pittura, intanto che per la
gloria della scuola crescevano Gerolamo Giovenone e Gaudenzio
Ferrari, il grande restauratore dell'arte vercellese, che lasciò si
larga eredità di sè e di stile nel suo discepolo Bernardino
Lanino.

Poco conosciuta, trascur ata , confus a con la lombarda , la scuola
vercellese va ora lent amente acq uistando luce e gloria per la te-
nacia di alcuni studiosi, che la rivendicarono al Piemonte prima,

Il maggior meri to di Bonifor te Oldoni fu quello d'aver dato
alla pitt ura in Vercelli un regolare indirizzo, ed avviate delle tra.
dizioni , portando in un ' paese, ove era no rari ed individuali, i
saggi d'arte pitto rica, le aspirazioni della scuola lombarda, che
tan to lustro ed incremento ebbe in seguito per l'opera di Leonardo
da Vinci.
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Dai fresch i salvati di antiche chiese di Vercelli, e da alt ri con-
servati in luoghi sacr i, sparsi per la provincia verce llese, si rileva
qua nto fosse ancora bambina la pitt ura in qu elle terre prima della
ve nuta dell 'aldoni, ' per cui, ben a ragione, si può dire che egli
fu l'instauratore della nu ova arte, perch è preparò le menti a ri-
cevere il divino soffio che percorse l'Italia rtel secolo successivo
e che lo fece chiamare l'età dell 'oro.

Boniforte Oldoni nacque in Milano verso l'anno 1412 nella
parrocchia di S. Protaso, e morì in Vercelli intorno al 1477 , la-
sciando ai fig li un cos picuo pa trimonio perchè ai g uadagni pro-
fessionali univa qu elli di conduttor e di terreni .

Per ora, null a si sa di chi fu allievo e dove apprese g li ele-
men ti dell 'a rte sua; ma ven endo egli da Milano, ove fioriva la
scuola de l F op pa, è presumibile che presso quella avesse studiat o.
Neppure si sa con precision e in qu ale anno venn e a domiciliarsi
in Ve rcelli; si ritiene sia st ato ve rso il i460, p erchè la prima '

no tizia che si ha di lui in qu esta città è del 26 febbraio 1462.
Per quanto si ab biano par ecch ie notizie su lavori affidatigli da

pri vati ' e da corpi pubblici, nessuno di essi pervenne sino a noi ,
o quanto meno, fra tanti lavori in città e fuori d i ignot o autore
ed appartenen ti a quel se colo, i qu ali attendo no ancora il loro
illustrato re, non si è trovato se alcuno ve ne ha che gli appar-
tenga, come nulla di sicuro si è potuto stabilire circa alcune ta-
vole che gli ve ngono attribuite .

Tuttavia confrontando, anche solo sommariamente, i dip inti di
osc ur i artisti, es istenti in chiesette di campagna della diocesi eu-
sebiana, app artenenti alla prima metà del secolo decimoquarto,
con quelli della secon da, si no ta tale un miglioram ento da non
poter più po rre in dubbio l'influenza della scuola del Boniforte,
che si es te ndeva anche agli strati più bas si dell 'arte ver cellese.

Il de lla Va lle e d e Gregori fann o l'Oldoni allievo di Gerolamo
Giovenone e maestro di fra Pietro da Vercelli , attestando il de
Gregori di aver visto una tavola colla scritta: 'B oni/ortus -de 0 /-
doniàus operaàatur I548. Vi fu evide ntemente confu sion e di nomi
e di date perc h è nella prima metà del secolo decimosesto fiorì

un Bonifo rte Oldoni, nipote de l p rimo e figli o di Eleazaro e
Gerolamo Giovenone e fra Pietro se po tero no imp arare alla

scuo la degli Oldo ni, non ebbero certo a maestro il vecchio Bo-
niforte, morto prima della loro nascita.

Ne lla Pin acoteca de ll' istituto di belle arti di Vercelli conservasi
una tavola di picco le dimensioni con la scritta; Boniforte de li

Oidoni da Vercelli, inuentore , ma se certe durezze e deficienz e
di disegn o pos so no lasciar credere che il dipinto sia di quell'epoca,
lo scri tto ha troppo caratter e di postuma apposizione per amme t-
te rlo originale: tut t' a l p iù si pu ò in buo na fede ammetterla come
con statazione grafica di una tradizione che a quel maestro l'at-
tribuiva.

Gli Oldoni cost ituiscon o nella scuola vercellese una eletta fa-

mig lia di artisti, di cui si co nse rvano parecchie do cumentate opere;
ma in qu est e rapide notizie non è il caso di acc ennare a tutte

bastando il d ire che in qu attro generazioni died er o all'ar te ben
diciassette artis ti.

Nel1'anno appunto in cui rnoriva Bon iforte Oldoni, 1477 , na-
sceva da Giacom o, Giovan Antonio Bazzi, che dopo aver imparato
pittura in Verce lli dal ma estro Martino Spanzotti da Casale,
abbandonò la patria recandosi a Siena, Firenze e R oma, dove

dipinse i celebratis simi freschi e qu adri conosciuti sotto il nom e
di Sodoma.

Ne ssun docum ento attesta che egli sia ritornato in Vercelli,
bench è vi avesse interessi patrimoniali, nè fu ancor stabilito se

pri ma della su a partenza da Verc elli ab bia lasciat o qualche lavor o,
cosa d 'altronde molto probabile, perch è, quando quella avvenne
egli aveva compiuti venti ann i e soddisfatto ogni impegno col
suo maest ro.

La scuola ve rce llese se pu ò contare il Bazzi come figlio, non

pu ò sfortunatamente annoverarlo fra i su oi maestri ; ma parlando

di essa non si poteva tacere di questo illustre artista che visse la
g iov inezza fra le opere dei suoi primi maestri , ed al quale, nella
sua g rande personalità, qu alch e cosa deve essere restato di ver-
cellese.

Cronologicamente spetterebbe ora a Gaudenzio Ferrari, nato
nel Verc ellese intorno al 1481 , ma per la divisione che natural-
mente viene di due tendenz e artistiche diverse nella scuola ver-
celles e, mi si conc eda passare a Gerolamo Giovenone, benchè di

dieci anni più g iovane, come più conseguente al ramo che di-
scende da gli Oldoni.

Tenuto, il Giovenone, dalla tr adizione e considerato per lungo
tempo come maestro di Gaudenzio, venne in seguito con docu-
menti dimostrata l'impossibilità della cosa: e tanto è diversa la
maniera di qu esti due maestri che solo cogli occhi della convin-

zione si possono vedere nel secondo le reminiscenze dagli inse-
gnamenti del primo. Se qualche cosa del Giovenone nel Ferrari
si pu ò riscontrare, secondo il d'Azeglio, è per quel tanto che del
Ferrari si trova nel Giovenone.

Il Lanzi nel raccogliere la tradizione dice che se questi non fu
ma estro di Ferrari, era però degno di esserlo, ed infatti, se le
opere del Gioveno;le possono acquistar maggior pregio, calco-

landolo gi à maestro pri!?a della fine del 14°°, per quanto
perdano nella lor o posteriorità, perchè il loro autore già nella

possibilità di . aver veduti i nuovi capilavori , tuttavia egli tiene
un posto primario nella scuola vercellese e piemontese e le sue
tav ole nella famigli a italiana non stanno fra le ultime.

Nacque verso il 1491 da Amedeo, carpentiere, e morì sul finire

del 1555.
An che su qu esto maestro, malgrado le accurate ricerche del

padre Bruzza, non si hanno complete notizie. Incerta è la data della
sua nascita, com e qu ella della sua morte, e le opere di lui che
g iunsero sin o a noi non sono tante da poter fare intorno alla
sua vita maggior luce.

La tavola più antica di qu esto insi gn e pittore, che a tutt'oggi
si conosca, è posseduta dalla , Pinacoteca dell'istituto di belle arti

di Vercelli, e porta la scritta: Hieronimi juvenonis opificis, I5Il,
eseguita cioè quando egli doveva avere all'incirca 22 anni. Benchè

in parte un po' sciupato da un infelice restauro, questo dipinto
è bellissimo e squisitamente disegnato, e porta nella grazia dolce
delle figure e nell'armonia generale l'impronta del futuro maestro"
che tanta fama lasciò di sè nelle terre vercellesi.

Dell'anno successivo è il quadro esistente nella Pinacoteca di
Torino, e da esso spira ancora la stessa soavità, la stessa diafanità,
che producono nell' osservatore, come un gran senso di calma,
invitante alla contemplazione.

Le figure di questo artista, che trattò soltanto soggetti sacri,

ricordano ancora il secolo in cui egli è nato e nel loro manie-
rism o, nella loro ricercatezza , nelle loro dorature possiedono tutto

il senso di delicata grazia religiosa del 400, ma affinata da una
maggior perfezione di disegno.

A questa prima maniera, simmetrica nelle composizioni, rigida
nelle figure e ricca .di ori , ascetica, la quale rappresentava la
tradizion e della scuola da ,cui usciva, ne seguì una seconda più
umana, più libera, più drammatica, certo influenzato dalle com-
posizioni gaude nziane così piene di vita e di verità. Mantenne
però sempre qu el carattere di soavità tutto suo, non riuscendo
mai a far l'orrido od il feroce. Giovenone era l'artista della poesia
del buono; non era fatto per esprimere la perversità.

Un 'ac curatezza eccezionale contraddistingue ogni suo lavoro, e
la finezza della sua esecuzione va a tal segno che i suoi dipinti.
visti da lontano, perdono della loro morbidezza e diventano duri
e un tantino legnosi. Le sue teste sono vere miniature grandi .
In alcuni freschi che gli sono attribuiti v'è un fare molto più
lar go.

Gerolamo Giovenon e ebbe due frat elli, essi pure pittori: Gio-

vanni Pietro e Giuseppe, allievo quest' ultimo di Gaudenzio
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Ferrari, presso cui nel 1521 fu posto dal padre per imparare
pittura.

Ebbe num erosi figli dei quali, i quattro masch i, furono tutt i
pittori, ed una delle femmine, Dorotea , andò sposa a Bern ardino
Lanino.

I Giovenone, secondo il de Gregori, furono, per merit o e per
ricchezza, nobilitati col titolo di conti di R obella e si estinsero
nell'ultimo conte Giovenone, generale al servizio austriaco.

Benchè nella famiglia Giovenone, tanto da parte di Gerolamo,
quanto di suo frat ello Giovanni Pietro, vi siano " stati parecchi
che professarono l'arte, nessuno raggiunse l' eccellenza del primo,
e le tavole che se ne conservano, se attestano ancora la bontà
della scuola, sono però in rapida decadenza.

Anzi questa è stata la fat alità di tutta la scuola vercellese, che
ebbe una parabola alti ssima, ma altrettanto breve, g iacchè in un
secolo, si può dire, fiori e si spense .

Par quasi che l'arte in Verc elli, in qu ell' età, si monopolizzasse
per famiglie, mantenendo ognuna i propri caratteri , i prop ri
distintivi.

Infatti abbi am o la famiglia degli Old oni, dei Giovenone e de i
Lanino, unit e nella g loria della scu ola, ma distinte nei metodi e
nelle tendenze.

Ciò provenn e forse dal fatto che, morto il capo, g li eredi tro-
varon o più comodo continuare lo sfruttament o del nome ser-
vendosi degli studi lasciati , p iuttosto che dedi carsi a nuove ri-
cerche ed a nuovi perfezionamenti. Avviene, invero, sovente di
tavole, sparse nella provincia verc ellese, d' essere a prim a vista
dichiarate del primo maestro, mentre poi, esaminate nella scor-
rettezza del disegno, nella fretta dell' esecuzione , si rivelano per
opera degli eredi -allievi.

Numerose sono le tavole simili affatto nella composizione, nelle
figure e nell'ambiente, nelle quali varia solo l'età, la qualità od
il sesso del committente, il sesso o "la qualità dei santi.

Gerolamo Giovenone è forse il solo maestro vercellese che
tale sia essenzialmente restato. Cresciuto all' arte in Vercelli, quivi
deve ave r vissuto, lavorato e deve essere morto ; so tto la sola
influenza di opere vercellesi, frutto genuino della scuola fondata, "
mezzo secolo prima, dall 'Old oni.

Non deve essersi allontanato da Vercelli, perchè, in confro nto
cogli altri maestri dell' epoca, il Giovenone è in ri tardo .

Le opere del Ferrari lo smossero, portarono in lui un soffio
di modernità, ma era g ià luce di riflesso, e la sua natura mite,
contemplativa, ieratica, riprese il sopravento ed egli rimase al
principio del secolo.

P. l\ IASUERO .

CODICI MINIATI E CORALIC*). .
" III.

N
ELLA storia dell.'allum.inatura il corale occupa un posto

a s è. Mentre Il codice, qualunque fossero le sue di-
. mensioni, era di uso indi viduale e comportava quindi

maggior finitezza di lavoro, maggior lusso di fregi ,
tutto ciò insomm a che poteva dare più intenso il go dimento este-
tico ad uno o a pochi, il corale, d 'uso colletti vo, destinato ad
essere sovraimposto ai monument ali leggii del coro, dove·va nel
carattere calligrafico e nell' orna mentazione assumere fisionomia
alqua nto diversa. Il costante acco mpagnarsi poi del la notazione
musicale al sacro testo contribuiva ancor più ad imporre al calli-
g rafo ed al miniatore, ed era no spesso, data la minore este nsione
della parte miniata, la stessa perso na, pa rticolari leggi di propor-
zione e di adattamento .

Dal secolo VIII all'XI alla notazione per lett ere, usata dai Greci

(*') Continuazione, ved i 11. 22.

e dai R oman i, si sos tituì la famosa notazione pe r mezzo di neumi,
che alcun i vogliono d'origine nordica, altri romana. Fatto sta che
ci si presenta avendo per base quattro segni pri ncipali chc scr-
vono a formare gli altri : il punto, la virgola, l'accento grave,
l'accento circonflesso. Tali figure sono ora sovrapposte, ora ac-
costate le une alle altre, or fini ed angolose e si dicono sassoni,
ora massicce e quadrate e le chiamano longobarde. Per renderli
di più facile uso, ai neumi che nei più antichi manoscritt i (del
secolo ottavo ad esempio) si presentano com e segni qu asi im-
percettibili, erranti al di sopra del testo, si asse gnò più tardi un
posto fisso, indicato in margine per mezz o d 'una lett era dell'antico
alfabeto musicale latino. Tutti i segni trovantisi all' altezza di tale
lettera , sopra un rigo immagin ario, dovevano rappresent are la
medesima nota. Il rigo immagin ario diventò ben pres to reale c
dalla varia tr asformazione delle lettere iniziali derivaron o le chiavi.
Così dalla trasform azione dei neumi - ausp ice Guido d'Arezzo
col suo ge niale ritrovame nto dei nom i delle note - derivarono
le note quadrate, usate · tuttora esclusivamente nel can to fermo.

Ese mpi di questa evoluzione della notazione musicale porgono
nella mostra d'Arte sacra diversi cod ici, sia de lla sezione codici
miniati (Sala H ), sia della sez ione musica antica (Sala G), in cui
dai neumi primitivi dei modelli più an tichi si passa ai neumi ad
altezza proporzionale ed a rigo fisso e finalmen te al sistema gui-
doniano. Non così i corali che, appartene ndo ad epoca più re-
cente, sono pos ter iori al tr ionfo de lla notazione quadrata. Ma qui
non si tr atta di distr icare l'intricata matassa de lla quest ione della
notazione musicale nel Medio Evo, che appassiona e tien discordi
paleografi e storici musicali, bensì di indicare somma riamente i
pregi della bella mostra di cora li, che in armo nica serie disposti
intorn o alle pareti completan o la mostra dei codici miniati e dei
codici musicali.

Francesco Ful gone in un noto manoscritto della Nazionale di
Napoli insegna: Il vero e facile modo per imparare a scrivere la

lettera ecclesiastica ovvero da "coro con figure di lettere da coro.
Gli è che ci voleva un' abilità speciale, una sicurezza di penna e
di pennello avvezzi a lavorare in g randi proporzioni, un gusto
ar tistico raffinato per tracciare quei caratter i colossali, quelle note
da potersi leggere a gran de d istanza, per combinare quelle incor-
niciature margin ali, quelle iniziali d i vastissime proporzioni, atte a
con tenere nella curva di una lettera panciuta una « storia» o anche
una serie inte ra di «storie».

Corali de l seco lo XIII - par questa l'epoca più remota in cui
si cominciaro no ad usare - posseggono alc uni depositi italiani,
ma nessuno ne fu mandato alla mostra d'Arte sacra . Scarsi sono
pure i corali del secolo XIV, mandati dalla Biblioteca governativa
di Lucca, e di non grande valore artistico. Splendidi invece e nu-
merosi g li esemplari dei secoli xv e XVI, l'età aurea dei corali.

Lu cca, Bologna, Ferrara gareggiano qui ; ma Lu cca, pe r quanto
mandi ottime cose ed in maggior copia, deve cedere il campo
dinanzi alle altre due. I cora li di San Petronio , g ià illust rati am-
piam entc dal dotto Lui gi Frati , sono di rara ricchezza e per fezione
arti stica. Ne abbiamo qui un saggio nei due Graduali « de tem-
p ore », del seco lo XV, l'uno veramente magnifico per le tre g randi
miniature rapprese ntanti la discesa dello Spi rito Santo, la SS. Tri-
nità ed il Corpo di Cr isto, pe r le iniziali ist oriate miniate da
Taddeo Crivelli di F errara e le altre lettere fior ite eseguite da
Martino da Modena, l'altro" elegante nei fregi ed in alcune iniziali.
Di estrema eleganza e ricchezza e di pregio inestimabile è il corale
contenente i Vespri della solennità di San Petronio e la 1I1essa
di San Giovanni B attista, ornamento invidiato de lla collezione
petro niana . Le proporzioni colossali di questo codice richiamano
l'attenzione, che vien fer mata dalla bon tà de lle minia ture, attribuite
a Giovanni Battista Cavalletti (1511). Nei larghi inquadramenti
istoriat i e nelle grand i iniziali minia te si svo lgono fatti della vita
di San Petronio e di' San Giova nn i Batti sta. Bologna è pure rap-
pr esentata da alcuni esemplari del suo Museo Civico: tra gli altri
da un .notevole Officio della settimana santa del seco lo XVI, ornato
da un bellissimo fregio e da tr e sp lend ide iniziali istoriate, che
ricordano la maniera di G. B. Cavallett i.



220 AR TE SACRA

CODICI SACRI - RIVELAZIOKI DI SANTA BRIGIDA - Secolo xv (n. 46 del Catalogo) .

Ottimo lavoro calligrafico. Due grandi miniature paginali; alcune iniziali che chiudono storie, le quali hanno riferimento agli argomenti discorsi nel testo.
(Biblioteca Nazionale di Torino).



FRANCESCO MARGOTTI - LA SACRA FAmGLIA (Opera inviata al concorso del Papa all'Arte Sacra).
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La splendida orn amentazione dà il massimo pregio al graduale
ed all'antifona rio del secolo xv, esposti dalla Cattedrale di F errara.
I fregi d'oro tracciati sul fondo naturale della pergamena, i fregi
a fogliami, i tondi istoriati, le iniziali rive lano nell'ignoto autore

un artista geniale, nutri to ad ott ime tradizioni. Così questi corali
com e due altri, pure g racluali, clelia Cattedrale di F errar a e pur
ciel secolo xv, portano l'arme ciel vescovo Lorenz o R overella.
An ch'essi di rara bellezza per i ricchi inco rn iciament i paginali, le
g ra ncli iniziali e la vaghezza delle min iature.

Se il "secolo xv e la prima metà del XV I videro il massimo
fiorir e di ques to ra mo dell 'arte del minio, anche la seconda metà
de l secolo XVI lo ma ntenne" in p ~eg i ~. · N~ ' siano testimonio i ma-

g nifici corali , ord inati da S. Pio V pe r il monas tero de lla T rinità
di Bosco Mar engo, ora cii proprietà del Museo Civico dA les-

sanclria . Q uattro so no esposti : degl i altri si prese ntano Ic fot o-
g ra fie a permet tere lo stu'dio cii qu esti così raggu ardevoli monu-
menti, che illustrano la storia della miniatura nell ' Alta Italia nel

cinquecento. Peccato che non si siano po tu ti ave re a riscontro di
qu esti i famosi graduali della Certosa di Pavia ed alcun i dei p iù

noti ese mplari della pregevolissima collezio ne della Braidens e.
Nei secoli XVII e XVIII il disg usto per lo stile go tico ed' in

ge nere per tutto ciò che ricordava l'art e medievale no n valse a
sopprimere l'u so della lett era gotica nei corali: però la mano si
fece pesante, la fantasia s 'isterilì, si g iunse pers ino a formare con
la stampig lia q uelle inizia li che con tanto amore e tanta perizi a
l'antico miniatore tracciava , riempieridole cii storie immaginose .
Anche il corale era g iunto - come espressione dell'arte del minio

- al suo tramonto. Soppressi dalle r iforme g iuseppine e da lla rivo-
luzione fran cese molti conv enti, quan ti cora li ahimè fur ono mise-
ram ente smernbrati , quanti altri non furono mutil ati delle loro più
belle iniziali (a lcune ora adornano collezioni private), ma molti
per fortuna tr ovarono asilo nei pubblici' depositi, donde , nono-
stante il peso delle loro legature ad assi ricopert i di pelle e tenu te
ferme da piastrelle e g ross i chiodi d i metallo, furono tratti a com-
pletar e qu esta meravigl iosa mos tra de l ge nio italian o. Gr azic ai
ge nero si loro custodi, ma "g razie ancor più agl'ideatori ed agl i
ord inatori di qu esta rassegna de i più insigni monumenti de ll'a rte .

GIUSEPPE R OBERT I.

L'Esposizione Eucaristica d'Orvieto

RICORDI

N
ON sarà d iscàro 'al lettore che, p rima d i continuare la

nostra disami na della Mos tra ' tor inese, ci occup iamo

br evem ente di una Esposizione passata, d i quella di
Orvieto, già altre volte ricordata nelle colo nne de l-

l'Arte Sacra, e che dopo due an ni lascia ancora gratiss ima 'me-
moria di s è, non solo in quanti ebbero la fortuna di recarsi alla

mit e ed artistica cit tà de ll'Umbria, ma anche in tutti i cultori delle
I

nostre arti belle. I confronti sono odiosi ed io no n voglio farne ;
solo mi corre un debito di giustizia d'osservare come la buona
riuscita della Mostra orvietana, oltre che alla ricch ezza ar tistica

del luogo e de i din torni, fu dovuta alla sagace e concorde ope-
rosità di poche persone, coscienti del loro scopo ed anima te, non 5010

dal sentimento religioso, ma anche da un for tissimo amore all'arte

ed alla patria. I du e amici, e sp esse volt e collaborator i negli studi
della storia e dell 'arte orvietana, comm. L uigi Fumi e Paolo Zampi,
archit et to, coadiuvati anzitutto da ll'appoggio efficacissimo di S . E.
il cardinale Parrochi, e da l clero locale, ed usand o, come osse rvò

il Bertaux « paziente ed abi le dipl omazia » , riusciron o a raccogliere
nelle splendide sale del palazzo di Bonifacio V III, recentemente
restaurato, un insieme non mai prima veduto di tesori d 'a rt e d i
ogni genere .

Fu una festa, una g ioia per tutti g li artisti che si recarono a
quella Mostra, tant o più che si ebbero per la scienza e per gli
studi de lle vere e proprie rivelazion i, sia di fatti artis tici, che di
nomi di maest ri e di scuole, ed i lun ghi articoli descritt ivi del
Padre Grisar, di A. Per até, del Bertau x e del compianto Erculei

rimangono com e un segn o perenn e di g ra titudine per i benemeriti ,
ed aggiungo io, for tuna ti prom otori di quella bella festa dell 'arte.

Si ebbe ad Orv ieto una bella serie di oggetti archeolog ici, una
parte dei quali com par ve anche a T orino, man cava però ad Orvieto
il gruppo « longobardo » , mancava sopratutto qu el pr ezioso ed
invidiato cimelio dell 'arte primitiva che è il crocifisso di argento
di Pavia, da noi precedentemente studiato. A qu esta assenza tut-
tavia la Mostra orvie ta na poteva con tr apporre alcuni capo lavo ri
de ll' ar te bizantina , che furo no negat i a T orino , come, ad esemp io,
la croce di Ve lletri, con parti del XII seco lo, la croce pettorale
di Gaeta e sopratutto la g ran croce reliquiario di Cosenza, ornata
con smalti bizantini dell'xi secolo, di indescrivibile finezza. Questo

cap ola,voro , perduto nella selvaggia Sila, era sfuggito sino allora
allo studio dei dotti e non figurava nè nei lavori del Garrucci e

dello Sc hulz, e neppure nella grande ope ra sugli smalti bizantini,
pubblicata dal Kond ak otl per cura dell o Zwenigorodskol. Ora in-
vece fu studiata da varii, che ne illustraron o la importanza , spe-
cialmente per i rapporti tra le ar ti orienta li ed i monasteri e le
corti pr incipesche ita liane, e speriamo che pr esto si possa farne
una riproduzione cromolitogra fica che sia degna del monumento
e stia a pari di qu elle del Labarte, del Kondakoff e di altri
stra nieri .

La re lativa abbonda nza d i oggetti d 'arte ed arredi sacn IIn-
por tati in Italia dalla Francia, da lla Germ an ia, da lla Svizzera e
dall e Fiandre , si fece palese gi à ad Orvieto, come appa re anche
alla Mostra torinese ; anzi qui , pr esso le valli alpine, l'influenza
st ra niera si fa più largamente sentire, così che a T orin o il com-
piacimento dei visitator i stranier i dovr ebb e essere più grande. Oltre
ad una serie di oggetti minori di Limoges, di Din ant, del R eno,
nelle vetrine d 'Orvieto ammira vansi dei capi d 'arte di prim'ordine,
qu ali la' pa ce di argento dorat o e sm alt ato, lavoro renano, donata
da Pio II al Duomo di Siena e da ques to ceduto alla Pieve di

" Arezzo. N è voglio passar e so tto silenzio le coppe tedesche di R iet i,
e l'edicoletta colla sta tua della Mad onna col Bam bino inviata dalla
Santa Casa di Loreto. An che le industrie tessili di oltr'alpe fecero

tr ionfale comparsa ad Orvieto, col paramento sac ro di stile te-
des co del secolo xv, presenta to dalla chiesa di Celleno, colla pianeta
fiamminga del Du omo d' Am alfi, ed il piviale tedesco donat o da
Matti a Cor vino al Du omo dell 'umbra Gu bbio. Q uesti oggett i man-
carono alla nostra Mostra torinese, che si rall egra però di altre
ed importantissime stoffe stra niere; ad entrambe le Mostre fur ono
chiusi i tes ori di An agni, di Monza, di Milano, e il celeberrimo
di San Marco, dove si hanno sto ffe meravigliose; furon o anche
invano desiderat i i d ue meravigli osi piviali del Duomo di Ascoli
Piceno e del Mus eo civico di Bologna, che hanno pochi confro nti
con le più belle produzioni dell' industria tessile di tutto il mondo.

Ma il maggior gaud io all'occhio ed allo spirito veniva dat o dai
numerosi prod otti della nos tra arte italiana, e massime di quelli

che era no affluiti dall ' Um bria e dalla T oscana e che scintillavano
nelle vetrine o allietav ano lo sguardo colla delicat ezza delle tinte,

colle tenui e soavi magie del ricam o. Il più imp ortante pezzo di
ore ficeria che era dato ammira re era il reliquiario di San Savino,
del Duom o d 'Or vieto, opera insigne del principio del XIV secolo,

dovuto ai du e maestri Ugolino Vieri e Viva di Siena. Il primo
di qu esti è l' autore del reliquiario famoso che serba in sè il mi-

racoloso corporale, g loria de l Duom o d 'Orvieto , firmato dal Vieri

colla da ta de l 1337. Attorno a ques te gemme dell'ar te, era un
' profluvio magico di ori, di argenti, di pietre pr eziose, di smalti,

di nielli, commessi con qu el bu on g usto, coll 'eleganza pr opria dei
vecchi maestri orafi. Sicchè il visita tore, in tanto tripudio di bellezza,

concepiva profonda ammirazione pe r qu ei pe riodi di fede ardente,
di profondo intuito del bello de i nostri padri .

Orte aveva inviato la sua bella croce processionale, opera di

Vannuccio Viva, de l 135 2 ; Nocera il calice firmato col nome cii
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Duccio Donato e soci , un altro calice smaltato, colla firma di Pietro
Giudice, del 1427 , era stato esibito da Montefiascone ; ricordo,
tra g li altri, gli arredi sacri inviati da Pistoia e scoperti nelle
tombe del santo vescovo Atto, ed il calice dell'artista Cataluzio
di T odi, dato da Perugia, e l'armonico servizio da messa in cri-
stallo di rocca ed argento massiccio ' in parte do rato, della eccel-
lentissima Casa Chigi di Siena.

Il nome di Antonio Gentili, faentino, leggevasi distintamente
sugli sp lendidi candelabri e sulla croce d'argento del rev. Capi-
tolo de lla bas ilica di San Pietro, che la erronea tradizione attribuiva
all' « inevitabile» Benvenuto Cellini; il nome di Art iman no di
Viterbo era impresso sul calice del duomo di Mon tefiascone.

La g rande influenza esercitata da lla scuola di Siena sugli artisti
di varie parti d' Italia, e massime dell'Umbria, si dimostrava nelle

op ere d'arte presentate da Viterbo, d0.ve fiorì una scuola di orafi,
che è un vero rampollo de lla senese. Ed è pure dalla Toscana
che irraggiarono . i primi esempi e g li ammaestramenti che fecero
sorgere, come un fiore alpestre, l'arte negli Abruzzi, la quale ad
Orvieto non era rappresentata che da un solo oggetto, la magni-
fica croce del Laterano, del 145 I , colla firma di Andrea Gal lucci
di Guardiagrele, discepolo di Ghiberti, ed alla sua volta antesi-
gnano di una vivace scuola di orafi abruzzesi .

Gli altri oggetti di Sulmona e di Teramo, che scarsamente fi-
guravano alla Mostra, non reggevano al confronto dei prodotti di
una scuola vicina all'abruzzese ancora poco nota, ma della quale
il Bertaux seppe giustamente osservare i caratteri ed i pregi.
L'ascolano Pietro Vanini, il qu ale produsse, nella metà del 1400,
una sene di capolavori di cesello che, come, ad esempio, la statua
d'argento di San Emidio d'Ascoli, assurgono ' alla dignità della
grande ar te, comparve alla Mostra colla sua sp lendida croce pro-
cessionale del d uomo d 'Osimo, adorna di statuette e di busti mi-
rabilmente condotti; accanto ad essa v'era il ricco tab ernacolo di
Mon talto nelle Marche, de l 1488, il qua le rappresenta una delle
ultime opere del maestro, i cui prodotti furono largamente sparsi
da ll'Umbria sino alla Capitanata.

Ricchissimo fu il contingente dato dalla diocesi d'Orvieto, na-
turalmente la più interessata. ad esporre il proprio patrimonio ar-
tistico sì in metalli che in stoffe e ricami. Ammiratissimo era il
paramentale in damasco rosso e giallo di fabb rica toscana, de l
Duomo d 'Orvieto, con figure ricamate sopra i disegni di un artista
che il Venturi riti ene Luca Signorelli, come pure i due piviali coi
ricami della Resurrezione, e della Adorazione dei Magi con altre
figure, fatti sopra disegni del Botticelli e di Filippo Lippi. Il
palliotto di Cortona, i paramentali del Duomo di Perugia, di Grot-
tamare Ad riatico, i paramenti del Vaticano, colla perfezione dei
ricami ammaliavano l'occhio e reggevano al confronto del piviale
della basilica Lateranese, detto di Bonifacio V III, di fabbri ca
francese o tedesca, e degli altri esemplari di oltr'alpe.

Anche al Piemonte ven ne rivolta la preghiera di concorrere
alla Most ra orvietana, ed il Piemonte, con quella ge nerosità che

g li è ab itua le, inviò quanto di meglio venne fatto d i riun ire, e
dalle varie cattedrali di Aosta, Ivrea, Ve rce lli, Alba, Torino e
da lle collezioni dei privati; il ba ro ne Manno cav. Efisio vi man dò
il fiore della sua raccolta privata, la be lla sta tuetta di San Giorgio,
opera fiamminga del xv secolo, che fu da tutti am mirata ; figu-
rarono degnamente e il piviale di mons. Pratis d'Aosta (sec. xv),
e il calice della cattedrale d 'Alba ed i ricchi paramenti della
R . Cappella del Sudario... Non si può negare che con qu esto ge-
ner oso invio i futuri membri del Comitato della Mostra torinese
non avessero il desiderio di cattivarsi gli animi degli orvietani e
degli umbri in genere , così disposti alla gratitudine per la loro
naturale bontà e rettitudine d 'animo; la speranza di avere sulle
rive del Po alcuno di quegli splendidi prodotti d'arte che rendono
superba l'opera del Duomo, o il Capitolo della cattedra le e le
altre chiese d'Orvieto fu giustamente concepita e tenuta viva per
lunghi mesi .

L'appoggio valido dell'ex- Presidente della Mostra orvietana,
comm. Luigi Fumi, del suo segretario arch, Paolo Zampi, le serie
garanzie offer te da l Comitato Torinese, i permessi dati dal Mini-

stero dell'istruzione non vals ero a dissipare i timori, le prevenzioni
del clero e delle confraternite orvieta ne contro i lunghi viaggi ed
i trasporti del materiale sacro. Dopo che Or vieto ebbe co nosci uto
il grandissimo vantaggio che agli studi ed all 'arte erano stat e of-
ferte dalla riunione di tante opere in un solo luogo, vantaggio
che si era potuto avverare senza grave danno e senza gravissime
spese, per un lodevole ma esagerato amore ai propri tesori, venne
nella deliberazione di sospendere og-ni invio a T orino.

L'esempio fu seguìto da tutte le città e diocesi vicine e per
tal modo l'arte umbra, la dolcissima arte di quel paese bene-
detto, venne a mancare quasi completamente alla Mostra torinese,
dove pure lo studioso trova , a suo diletto e vantaggio, i frutti
di scuole artistiche come quelle della Pu glia e dell'Abruzzo, non
meno remote dalla bella collina di Superga. Ma qu este conside-
razioni, affatto estranee all'argomento, non mi debbono trattenere
dall'esprimere il desiderio che tutte le feste dell 'arte che nell 'av-
venire si compiranno in Italia, abbiano il carattere indimenti ca-
bile d i serietà che ebbe quella d'Orvieto e lascino dietro di sè
strascico luminoso, larga copia di ricordi ed impressioni tanto
utili e g-radite .

Pavia, agosto 1898.

A NTON IO T A RAMELLI.

UN FRATE AST I GIANO MI NI ATORE
a Ve rcelli, T orino, Pado va , B ologna e Roma.

GLI autori di gran parte dell e miniature çhe ornano quel g a-
binetto detto app untb delle miniature, in Palazzo Reale,
che nel suo genere , dice giu stamente il Padre Della Valle,

nelle sue aggiunte al Vasari, è una meraviglia, furono un frate
astigiano, Feli ce Ramello, nato nel 1666, educat o nella città natale
allo studio delle lettere e il 28 giugno 1682 fregiato degli ordini
sacri dai canonici Agostiniani di Sant'Andrea in Vercelli, e un suo
allievo, un certo Tacchetti.

Il Ramelli, dopo esser stato promosso nel 1690 dottore in teo-
logia, senza pur mai trascurare i suoi doveri di sacerdote, imparò
in Vercelli a far miniature, da un suo collega, distinto cultore di
quel ramo d 'arte, il Padre abate Domenico Rho. Nel 1707 fu creato
abate di Santa Maria in Asti; fu traslocato su ccessi vam ente in
altre sedi, sapendo mettere sempre d 'accordo le esigenze del suo
uffizio colla sua passione per l 'arte ; lasci ando dovunque tracce
della sua felice operosità pittorica. Per esempio nella Biblioteca
della Canonica di Padova c 'è una delle cose più belle di man o
del Ramelli .

E ben scrive lo Zanotti nella Storia dell' A ccademia Clementina :
« Quando capitò (il Ramelli) in Bologn a, alcune miniature volle
« fare tratte da Guido Reni, da Lor enzo Pisanelli, da Gian Lo-
« renzo dal So le, e le fece in guisa che fu una meraviglia. Pare-
« vano gli originali medesimi con un vetro che li impicciolisse »,

Questa usanza de l Ramelli di copiare in miniatura buoni quadri
lo indusse a far ben modellato, e non a macchiettine uguali come
molti dei suoi contemporanei. Creato abate generale a Roma il 22
ap rile 1718 , ei si va lse del maggior numero di ore libere che gli
concedeva la nuova ed alta carica, per trovare nuove vie di per-
fezione alle sue felici attitudini , sviluppate da una lunga pratica ,
come esecutore. Gradito ai pontefici Clemente XI e su ccessori , per
le virtù dell'animo e dell'ingegno e per la sua eccellenza profes-
sionale, lavorò quasi fino all'ultimo di sua vita , che si spense in
Roma il 14 settembre 1741.

GIUSE PP E C ESARE B ARBAVARA.

Una croce sul Mucrone. - Sulla vetta del Mucron e, il bel monte della
catena delle prealpi biellesi, a 2337 metri sul livello del mar e, venne pian.
tata un'alta croce di ferro, di cui si fece il 14 settembre l'inaugu razione.

La croce fu issata per cura dei Comuni costitu ent i la vicaria di O cchieppo
Superiore. Es sa è di ferro, alta undici metri e si vede a considerevole di.
stanza anche ad occhio nudo. Nelle gio rnate limpid e si vede anc he dai
paesi di Occhieppo Inferiore e Mongrando.
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I L CROCEFISSO DI BANN IO .

Alla festa d'inaugura zione accor-
sero numerosissime persone attratte
dalla bella giorna ta ; vi erano poi
anche quasi tu tte le Autorità civili
e religiose dei Comuni promotori.
. Fu peccato che la giornata, che 'sul

mattino era bellissima, si gua stò prima
di mezzogiorno pel sopraggiungere
della nebbia e non si potè godere
della vista che, dal culmine del Mu-:
crone, è veramente splendida.

La croce venne benedetta alle 8
del mattino da monsignor Borrione
Pie tro, prevosto e vicario foraneo di
Occhieppo Superiore. Dopo la bene-
dizione di rito celebrò la Santa Messa,
che fu seguita ' da altra cantata dal
Rettore del Santuario d'Oropa cano-
nico Ma]a e fu impartita la benedi -
zione a 2500 persone, le quali ave-
vano sfidato ogni disagio e pericolo
per assistere a tal consolante funzione .
Il prof. Simone tti ele ttrizzò l'uditorio
colla sua facondia . Da mezzanotte
sino all'o ra della funzione sui circo-
stanti monti si videro innumerevoli
fiaccole. Mai su quei monti si radun ò
tant a ge nte .

Il Padre Michele da Carbonara. -
Si annunzia che il venerando Vicario
Apostolico dell'Eritrea, Padre Michele
da Carbonara, si è imbarcato a Mas-
saua per l'Italia: se ne attende lo
sbarco a Napoli per il 17 o il 18 set-
tembre .

Padr e Michele vien e per riferire
intorno allo stato delle Missioni cat -
toliche dell' Eritrea e sul modo di
ampliarle. A quanto si dice, il Go-
verno è ben disposto ad asse con da rlo
nella sua opera di re ligione e di
civiltà, e l'Associaziol/e per i Mi ssionari itali ani ha promesso nuovi aiuti all' o-
pera benem erita dei PP. Cappuccini sull e spiagge del Mar Rosso.

Il Padre Michele, che conduce seco alcuni dank al i, si recherà a T orino
verso la fine di settembre per visitarv i la Mostra delle Missioni e riprcn-
dervi le squadre di giovanetti e di giovanette eritrei e ricondurli alle case
di Chcren e di Massaua.

IL CROCEFISSO DI BANNIO

C
HI ha percorso l ' in cante vol e Valle Anzasca non p uò avere

d imenticato lo spettacolo meraviglioso ch e si presenta allo
sguardo presso Pontegrande. I leg geri declivi della vallata

divenuti quivi meno se ver i e meno brulli formano un comodo letto

all' A nza che scorre verso ,la Toce: sul fiume so no gettati d ue p it-
toresch i ponti che u niscono Po ntegrande alla collina, sulla quale
sorge bianca ed elegante Bannio , capoluogo della regione.

Il paese non è solo rimarchevole per la posizione meravigliosa,
per l'anfiteatro di cime perenne mente candide che l'attorn ia, ma
per uno dei pi ù p reziosi cimeli dell 'arte cristiana di tutto l 'alto
N ò v a 1 " e ~ . " Il Crocefisso bizantino in bronzo , che si conserva in un a
cappella della Chiesa parroc chiale , è infatti un a delle più belle me-

ravigli e d 'arte che si possano osservare nell 'Ossola : ed avrebbe
fig urato fra g li oggetti rimarch evoli dell'Esp os izione d 'Arte Sacra,
se la fede rude ed imp uls iva dei buoni montanari di Bannio , dub-
biosi per loro natura, non ne avesse impedito ad ogni costo il
t rasporto, cui attendevano co n so lleci tudin e l 'arciprete prof. Bedone
e il bravo maggiore Bazze tt a , ispettore g overnativ o pe r g li scavi e
i monumenti dell 'Ossola .

Non cr edo quindi o pera vana ricordare su queste colonne il pre-
zioso Crocefisso , che , non è molto , il barone ,Bollati d i Saint-Pierre
dichia rava opera veramente sple ndida; e che , a ltre volte gli stra-
n ieri co n ing en ti offerte cercarono acq uistare .

Il Crist o d i Bann io , in bronzo
fuso , alto circa due metri, ha un a

storia un po' oscura .

L 'opera appartiene evidente-
mente al peri odo più fulgido del-
l ' a r te bi zantina; ma non una
data, non un nome va lgono a
g u i d a r c i nel g i u d i c a r e co n
qu alche sic urezza l ' orig in e e l 'au-
tore : tanto che da alcuni vi s i
volle perfino tr ova re un a ras-

somig lia nza lontan a col Cri st o
del Giambologna ch e si co nserv a

in Urbino!

L'opinione più probabile è che

il Crocefisso fosse stato po r ta to

in In ghilte rra all'epoca dell e Cro-
ciate; d ura n te lo scism a di En-

r ico V III fu ve nduto assieme con
al tri o g g e tt i ad un ri gattiere

olandese, s inc hè nel 1773 fu
portato a Cadice in Ispagna ove
rimase sino al 1780. In q uel -
l'anno alcuni ci ttadi n i di Ban nio
che ne goziavano in I s p a g n a,
avrebbero acq uis ta to il Croce-
fisso, portandolo poi a Ge nova

ove rimase sino al 179 I . Non
avendo potuto vender lo a Ge-
nova , il C r i s t o finì a Bannio
rimanendo in casa d i Carlo Bat-
taglini (uno dei p iù ricchi mer-
canti del paese) sino a l 1816,
e poca nell a q ua le il C rocefisso
fu solennemente posto nella pa r-

rocchia , ove si venera tuttora .
L'opera d 'arte è veramente

degna di no ta: e la p las tici tà dell e mem bra , di poco a lterate pe r
una pulitura inconsulta praticata al bronzo trentaci nque an ni or

sono , la proporzione di tutto il corpo, l'atteggiamento del vol to,
fanno sì che l 'assieme risulti veramen te meraviglioso .

Come bellezza d'assie me ed a rmonia di linee non ha nulla da
inv idiare a i più noti Crocefissi d el Pi emonte , nè al Cristo di Bus-
soleno, nè a quello d i Asti e d i Savoulx . L 'a tt eg gi am en to del volto

che non risente nu lla d i quel no n so che d'artefatto proprio della
stilizzazione bizan tina è commovente : la modella tura del torso e
sovra tutto la p lastici tà delle gambe ove l 'a na to mia è ri spettata

sino allo scrupolo, è semplicemente meravigliosa.
Non a torto un ri gattiere milanese aveva offerto per l'acquisto

del ci melio 30 mila lire!
Tale il Croce fisso che j i Ba nn ies i hanno imped ito ornasse la

nostra Esposizione : opera ingiustamente sconosci uta o di menticata
dai touristi che si recano a Macugnaga e che assieme colla meraviglia

della natura vergine, e colle attrattive delle tr ad izioni lo cali espli-

ca n tesi t ut ti g li an n i co n cu ri osissime fest e militari che la civiltà

invadente non ha ancora so ppresse, dovrebbe fare d ell a g raziosa
Bannio convegno gradito per gli amanti della natu ra e dell'arte .

ERXESTO BERTARELLI.

La medaglia commemorativa del Congresso Marlanq.
Lo stabilimento artistico del cav. G. Giani ha coniato per il recente Con-

gresso Mariano una bella medaglia a ricordo dell'avvenimento.
, La medaglia porta ' sul 'diritto una se'ave fig-ura medioevale co ntc rnata da
fiori simbolici e attorno la leggenda ARS SACRA - Torino 1898. È l'omaggio
delle arti cristi ane alla Vergine, ispirat rice d'ogni bellezza artistica. Sul ro-
vescio campeggia la chiesa del Sacro Cuore di Maria nella eleganza ed impo-
nenza delle sue linee. Gira attorno la scritta: Ricordo fe steggiamenti Congresso
Mariano,

I! lavoro è eseguito con molta cura in tutti i suoi particolari e forma un
ricordo duratu ro ed elegante dell e feste in onore della Vergine 55., che
ebbero un'eco in tutta l'Italia.

Con approvazione dell' Autorità Ecclesiastica

G I USE P P E V A v, gerente r e s p on s a bile .

T orino - Ti p, Roux Frassati e C·
------ - - - - --

PR OPRIETÀ ARTISTICo·LETTERARIA RISERVATA.

Caratteri della Fonderia N F.BIOI.O e COMP. di Torino - Carta della Cartiera VONWILLRR e Co di R omagn an o Sesia - Inchiostro della Fabb rica CH. LORILLEUX e C.
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•

IL CORSO DI MUSICA SACRA

I
L Corso teorico- pratico di mu si ca sacra, tenuto dal rev, sacer-

dote do ttor Fr. X . H aberl , Direttore dell a Scuo la d i mu sica
sacra di Rati sbona , e dall'abate Don Riccardo Felin i, maestro

d i cappella del Duomo di Trento , nella chiesa dell' Arcivescovado ,
si svolse dal giorno I I a l 18 de l settemb re, co n es ito qu al e non
si poteva attendere più soddisfacen te .

U n Comi ta to presieduto dall' Hlwv signo r ba ro ne Anto nio Marino ,

coadiuvato dai signori teol. can . Berrone, in g. co mm. Dern orra,
ing. G . Belli a , maestro Giuse p pe D ogli ani, av v . S te fano S cal a ,
co n te Edoardo Di Vill anova , maestro Delfino The rmignon e si gnor
M. Capra, segreta r io , organizzò q uesta bell a manifestazi one d 'a rte
musicale, che venne a compie re il ciclo clell e manifes taz io n i ar ti-
s tiche in iziate nel decorso maggio co ll ' ina ug urazio ne de l g ra nde
o rgano della Chiesa del Sacro C uo re cii Maria pe r opera dei ce-
lebri a r tis ti maestri E . Bossi di Venez ia, A. G uilman t cii Pa r ig i,
e Cl are nce Eclcly di Chichago, e dall e be neme r ite Sc ùolae Cantoru m
dell'Oratorio Salesiano torinese e d i Sain t-Gerva is d i Parigi, ma-
n ifes ta zioni memorabi li, di cui q uesto periodico a s uo tem po s i oc -
cupò , d andone estese relazioni.

Nei sette g io rn i dallr r a l 17 incluso , il rev. dotto r H a berl , vera
illustrazione della mu sica chiesastica, s to rico, pa leografo, a mmi-
r atore ed illus tra to re dei ce lebr i co mpos ito ri itali ani de l xv e XV I

se co lo , q uali l'A nimuccia , il Na nin i, il Pal estrina, il F rescobaldi, ecc .
fec e uclire la s ua dotta parol a in conferen ze teoriche e prati ch e,
coad iuva to dal rev . sac . Felini , in te ressanclo altamente il numeroso
uditorio (o ltre a 170 aderenti), po r ta ndo così un po te n te im pu lso
alla sana riforma dell a Musica sacra e del canto li turgi co Grego-
ri ano, riforma g ià iniziata e strenuamen te propugna ta dall'egregio
m aes tro D og liani, direttore de lla S cùoia Cantorrou dell ' O rato r io
Sales ia no, dal solerte sig. av v. S te fano S cal a , presi dente e direttore
dell ' Ist ituto cii San ta Ceci lia, e clal rev. sacerdote Pagella, pro-
fessore di canto fermo a l nost ro Semina rio arcivescovile.

Nurneros issimi accorsero da varie parti cI ' I ta lia m aestri d i ca ppella
ecl organisti , e q uanto conta di nota b ili tà mu sicali la nostra ci ttà ;
e fu ed ifica n te cosa il vedere insigni prelat i qu ali S. E . rev, mon-
si g nor Bernardino Caldaioli, vescovo di G rosse to, il dotto mon-
signo r Gamberini d i Bologna, il noto Padre Barnabita Gh ig no ni
A lessandro da Genova, prop ug natore dell a riforma e noto co nfe-
renziere , il teol. can , Antonio Berrone dell a nostra Metropolitana ,
oltre ad un numero . ragguardevole di re verendi sacerdo ti q ui co n-
venuti da ogni parte del Piemonte e della Liguria , acl ascoltare a t-
tenti ed assidui i dotti insegname n ti dell ' Habe r l e del F ~ l i n i.

Il dotto Haber l svolse co n chiara ed el egante parola (q uan tunq ue
per la prima vol ta si se rv isse cleli a no stra lin gua) i canoni prin-
ci pali c he reg gono la buona declamazion e ciel ca n to Gregoriano,
insiste ndo sopratutto s u lla re tta pron unzia ed accentuazion e latina
dei sacri tes ti , o nd e ottenere un canto g ra ve ed espressivo, degno
della maestà del Sacro Tempio.

Coadiuvato efficacemente da ll ' a bate Felin i fece eseguire eserciz i
pratici d i canto liturgico, e passando nel ca mpo della musica figu-
rata po lifonica diede saggi insegnamenti , avva lo rati co llo studio
pratico di un mottetto del Palestrina, della .il1issa in honorem
S . .ilfaximi dell ' a bat e Mitt erer , nell' esecu zione dell a qu al e si do-
vette a mmirare la geniali tà d i interpret azion e sem pre severa e
classica data alla bella mu sica del rinom ato composito re .

Domen ica 18 si ebbe. po i l 'epilogo d i q nes to proficuo Corso , co n
una solenne funzio ne n ella C hiesa di Santa Ma ri a A usi lia trice (O ra-
torio Salesia no ) con mu sica eseguita da un coro di 40 voci , tntto
co mposto di adere n ti a l Corso , fra i quali notavansi non pochi re-
verendi sacerdoti e parecch i maestri della nostra ci ttà .

Celebrava la S. Messa lo stesso re v. dotto H aller l e diri geva la
cantoria il re v, sac , Don Feli n i.

Tutte le parti mo bili della Messa (co m presa la seque nza Staoat
.ilfater) furo no can tate, secondo i dettami d ell e precede n ti lezioni ,
in canto G regor iano in modo assai edifica n te; le parti fisse fur ono
canta te con mu sica po lifonica , esegue ndo la bellissima Messa sud-
detta dell 'abate maestro Mitterer per co ro a qu attro voci virili.

L ' esecu zione data di. q uesto ge nia le la vo ro riuscì o ttima sotto
ogni rapporto, per in tonaz ione perfetta , dizione inapp untabile, ed
in te rpreta zione ve rame n te artistica .

Chiudeva la me morabile f u n z i o ~ e la benedizio ne impartita co l
SS. Sacramento , durante la q ua le s i eseguì da l coro il Te D cum

in canto G regoria no , ' ed un devoto rTantnm ergo co rale in istile

poli fono.
Q ues to riuscitissimo ed interess ante Corso di musica sac ra las cierà

traccie imperiture , e darà al certo un sano e razionale indirizzo a
qu ell 'arte , che fu una dell e mag giori g lo r ie italiane dei tempi pas-
sati, e che , speriamo , contribuirà anche in avvenire ad accrescere
l 'importanza della . musica adibita a l culto di nostra santa religione ,
e campo ai culto r i di essa di mantenere alto il primato in questo
ramo d 'arte sacra ad majorem D ei g loriam o

G. F OSCHI KI.

I corali della Basilica di San Petronio in Bologna

N
E LLE vetri ne dell ' Arie Antica sono espos ti alcuni preziosi corali e mes-

sali appartenenti al Museo civico di Bologna. Bologna la dotta, •
ricca di ingegni, di memorie, di sapienza e di virtù, figur a così

onorevolmente a questa Esposizione, dove hanno posto le cose migliori dci
nostro passato artistico. Illustrare questi codici sare bbe fare opcra degna di
encomio, poichè rappresentano un aspetto nobile e sincero dell'ar te, Quando
ogni manifes tazione del bello era piccina c debo le, il sottile lavoro del

. pennel lo su la perga mcna infondeva nell'animo dell'artefice un segreto dc-
siderio, un'oscura volontà di cose maggiori, e la coscienza pittorica andava
mano mano delineandosi, pigliando forma 'cd ardimento. Il sentimento re-
ligioso, d'altra parte, trovava nell' arte del miniare la più pura c sincera
rispondenza. E certam ente dovett e il Beato Angelico da Fiesole cercare ed
otten ere nell'oro e uell'azzurro dc' cora li e de' codici qlluminati I'ispirazione
pro fonda, asce tica ed umana ad un tempo, delle sue Madonne e dei suoi
cherubini. La miniatura recava con sè l'a tten zione costante, per severante
dci concetto che si voleva sviluppare. Gli orna ti liberi e snelli, incorniciando

.la figura del Santo o della Verg ine che si ritraeva, infonde vano un senso
allegorico a tutta la pittu ra, e suscitavano nel silenzio dello studio o della
celletta un mondo di godime nti estetici c cordiali. L'uomo si spiritualizznva :
e poichè la miniatura non il vero richiedeva, ma uno sforzo, anzi, continu ato
di idealizzare la verità, ne conseg uiva che l'opera che con tant a pena e
pazienza andava completandosi e perfezionandosi, recava necessariamente
un mutament o interiore dell'anima di chi lo accare zzava nel pensiero e lo
creava colla mano docile e serena.

Ed allora il pittore o l'art efice disumanuto, abbandonava come Fausto
davanti alle bellezze di Elena le grazie ter rene e nel silenzio dello studio
solitario, innan zi al mare od ai monti , sentiva agitarsi in sè la 'gioia che
ha rit ratto nei suoi versi sonanti il Molin eri:

Finito, ecco, è il mio libro ! Alluminata
D'oro e d'azzurro ho l'ultima parola.
Finito è il libro mio: vista beata

Che .mi consola !

Tutto il mio libro è un sovrumano coro,
È un co nce nto di land e, è un 'nrrnonia ;
E piove un ineffabile ristoro

Sull'alma mia.

Saliva in cielo coi Santi che aveva circonfuso d'oro : e questa illusione era
così piena c profonda che soleva rit rarsi fra i cherubini e le Vergini in atto
di devozione indefinibile, come se avesse in veri tà sentiti gli incan ti e le
dolcezze del Paradiso.

Que st'arte, dicevamo, me rita un cenno diffuso, anche perchè invano essa
ha tentato di ritrovare nell'epoca nostra un periodo di rinnovamento o di
rinascenza. Un dotto collaboratore dell' Arie Sacra ha passato in rasseg na i
codici ed i messali dei var i secoli, che l'Esposizione d'Arte Sacra ci pre-
senta con una lodevole e sapien te evoluzione di caratteri e di ispirazioni.
Q ui, inta nto, mi piace di accennare, intorno ai corali bolognesi, alla pub-
blicazione di Luigi Frati, già b1bliotecario municipale a Bologna, ed ora
bibliotecario alla Nazionale torinese. Lo studio ch'egli ha pubblicato nel 1896
coi tipi degli Zanichelli ha un'import anza particolare per i molti dati che
contien e, per le molte informa zioni che fornisce, per i ricchi e copiosi do-
cumen ti che esamina; ma ha impor tanza tutt a singolare per il principio,
per l'idea, sulla quale è basato essenz ialmen te il lavoro ; quella cioè di pro-
vocare alt ri simili studi presso altre regioni, e perm ettere così un lavoro
sintetico e grandioso della storia della miniatura in Italia. Sc cotes to studio
tarderà a compiersi, noi non avre mo forse pi ù i documenti su cui fondare
le nostre ricerche. Purtroppo vediamo giorno per giorno sfuggirei dalle
mani la parte documentaria di tutti g li antichi avve nimenti. La storia della
miniatur a è lavoro che s'i mpone all' Italia artistica, perch é è qui che l'a rte
dell'alluminare nacque e si propagò, è qui che essa trovò tradizioni ed aro
tefici, è qui che si sviluppò, insomma, con maggiore gloria e maggiore
ispirazione della religione e del bello. E nel nos tro periodo di tran sizione
è bene studiare quell 'aspetto dell'arte che ha vere e profonde radici nel
carattere e nel pensiero del popolo.
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Il Frati accenna agli studi dei Milanesi sulle raccolte delle Basiliche di
Firenze, di Siena e di altre insigni chiese della T oscana, a quelli di Giu-
seppe Campo ri e di monsignor Ant onelli sui miniatori dei Principi Estensi
e sui libri coral i del Duomo di Ferrara'; accenna alle indagini cd alle ri-
cerche del nostro prefetto della Biblioteca nazionale, il cav. Carta, sui codici
miniati della Biblioteca di Milano; ma a noi tutto ciò pare ancora molto
incompleto, poichè se tali lavori soddisfano quel desiderio erudito che è
certamente degl i spiriti alti, non rispondono ancora interamente alla natura
vera ed umana di quell'a rte; non tentano cioè di tracciare un largo quadro
de lla coscienza artis tica degli allumina tor i, e di studiarne le origini ed i
riflessi su tutta la vita medioeva le.

Il Frati accenna agli scrittor i o, diremo noi, calligrafi ed ai miniatori dei
corali bologne si.

In un giom ale o diario che al Frati ha giovato assai ricord ansi fra gli
scritto ri un Ant onio da Reggio, un Serafino de Gazuoli da Novara, un En-
rico da Nicolò, tedesco di origine, un Don Jacomo T asso. Il Gazuoli non
era soltanto calligrafo, ed è da suppors i calligra fo distinto, se si pon mente
ai molti incarichi che gli vengon affidati in Bologna non solo, ma nelle
città di Orvieto e di Parma ; ma era eziandio cappellano, maes tro di gram-
matica e uomo di propositi virili... dacch é rompe un giorno la testa ad un
Pizzini da Lodi, sar tore , Bei tipi cotesti miniatori e calligrafi, che sono con-
templativi come San Francesco d'A ssisi, e sbarazzini come Benvenuto!
Enrico di Nicolò miniava altresì e per l'opera prestata alla fabbrica di S. Pe-
tronio percepì la somma di 869 lire, che per quei tempi poteva dirsi cospicua.
Fioriva egli intorno al primo decennio del 1500. Qualche anno appresso è
nominato per certe scritture di antifonari il Don Jacomo Tasso, del quale,
peraltro, il Frati non potè esaminare ed avere sicura conte zza che di un
superbo corale che è cimelio prezioso di San Petronio.

L'arte che
Alluminare è chiamata in Parisi

splendeva in tutta Ita lia. Nell'Umbria spe cialmen te gli artefici miniatori
erano in bel numero . Ma Bologna non ne aveva, onde doveva chiede rne
qua e col à, Dom enico l' agli arolo, Pollo de' Lapi, Giro lamo di Mastro Berra
figurano tra i pigionan ti della Basilica, e per molto tempo. Il lavoro di mi-

niatura si compiva molto difficilmente e molt o lentamente. Così Nicolò
Crivelli impiega sette anni di continuo lavoro per miniare una Bibbia del
Duca Borso . Di qua tto rdici miniatori dà notizia il Frati, specialmente di
quel Ta ddeo Crivelli da Ferrara, figlio di Nicolò, che fu fra i più valenti,
più cospicui artefici del tempo suo, e che la Basilica di San Petronio ha
illustrato con lavori che rimarranno lungo tempo a testimoniare la dol-
cezza della sua ispiraz ione e la grazia della sua ese cuzione.

Se la parte più difficile del lavoro del Frati è cotesta, ove cerca di dar
luce a molti par ticolari della vita e dell'opera dei minia tori bolognesi o che
in Bolog na lavorarono, la part e più ge niale è certamente quella in cui il-
lustra i codici ed i corali dal lato purament e artistico. La vita di .San Pe-
tronio tiene naturalm ente .buona part e dell 'ispirazione dei miniatori. Ma del
resto le scene sacre pi ù varie: la Visitazione di Maria Vergin e, la T rasfigu-
razione, l'A ssun zione di Maria Vergin e, la Natività, l'Ognissanti , la Annun-
ciazione , la Convers ione di San Paolo, la Discesa dello Spirito Santo, ecc.,
si succedono fra le pagin e dei gra duali e dei cora li. È facile riconoscere
nella varietà de l disegno, ne lla freschezza del colore, nella largh ezza facile
del pens iero che domina la min iatu ra l'influenza de lle differenti scuole, ed
è singoiare però l'affi nità del motivo decorativo che pur si svolge su di
un tema ben vario . La miniatura concorre altresì efficacemente a far conoscere
i costumi e gli usi dei tem pi, imperocchè, come nei pittori, in buona parte
dei mirriatori è il gusto di vestire i per sonaggi cogli abiti e le stoffe con-
temporanei. Questa circostanza la noto sopratutto nei codici bolognesi e
vene ziani , mentre in quelli del Piemonte questo errore, che un francese
chiamava grazia bizzarra, non lo si commette che raramente, conservandosi
quindi pi ù perfetta ed alta l'au sterità della immagine .

Libro, ripetiamo, questo del Frati , pieno di ammonimenti e di dati che
tornano utili alla storia dell'arte .

Questa benedetta storia dell'arte che si invoca ad ogni piè sospinto è
ancor tutta da farsi ; e fossero almeno gli avvenimenti solenni come la
Mostra Sacra che mettessero in rilievo la deficienza ed invogliassero qual-
cuno ad occupa rsi con entusiasmo e con fede di quest'opera santa! Santa
per la patria e san ta per la luce di bellezza che getterebbe su tutti g li
uomini e su tutte le cose . e. ai.

CULTORI DELL' ARTE SACRA IN PIEMONTE

DEFENDENTE DE FERRARIS DA CHIVASSO

C
O"" nessun a ltro dato che le r isul ta n ze di un esame più o

me no accurato delle opere di un dato a rti st a , e le date,
le sigle che questi segnò in a ngolo a i s uo i quad ri è ben

difficile r icos tr ur re , anche soltanto pe r sommi capi, tu tt a la serie
delle modificazio n i per le q uali la pe rsonali tà d e ll ' artista passò, o

per progredire e im megliarsi, o per g radua lme nte d e teri orare e
corrompersi.

T anto pi ù ri esc e a rd uo il còrnpi to, q ua ndo si tratti di tal e un
a rt is ta, la so m ma de lla c ui operosità ri sulti molto complessa , la
cui maniera non p resen ti una fisio nomia bene defi nita, e per di

più ressenziente nella to tal ità dell a produzione, co me ne ' si ngoli
la vori , d ell ' impress io ne determinatasi nella fantasi a e nell a coscienza
dell 'artist a , in seguito all a v is ta e alla co nsiderazio ne di opere ap-
par te nen ti a sc uo le , a personalità diverse e magari o pposte .

L ' anali si d ell a ri sul tanza d i q ueste diverse influenze , per la qual e
ciascuna d i queste s i cata loga e si qu ota nel suo g iusto valo re , ri esc e
tan to più ardua, a llo ra che manca q ua lunque noz ion e precisa in-
torn o all'educazione, e, direi, all 'allevamen to professi ona le d ell 'ar-
tis ta preso in esame . E tal e è il caso nostro, per D efen dente De
Ferrar is, la cu i carriera fu per d i più mo lto lunga , e r isu lta, in
ogni s uo tratto no n del tu tto sconosciuto, densa di gloriosa a tt ività .

Data l 'esistenza di tutte le co ndizioni suaccennate riuscirebbe
quasi im possibile il defini re il tipo dell'artista in questione. e il
prodotto dell'attiva manifestazione di esso, se alcune spiccate ca-
ratteristiche affatto personali, così nel campo concettuale che nel
te cnico, ed il fondersi dei diversi elementi, diremo così, di deri-

vazione, in una vera e propria si ntesi, no n dessero luogo, con De-
fendente, a un n uovo stile individuale nell'ambito del linguaggio
pittorico.

** *
Di Defendente De Ferrar is da Chivasso so lo q uesto si sa co n

ce r te zza : che egli e b be bottega d i p itto re nella sua ci ttà natal e

durante la prima metà d el secolo XV I, e che trentadue anni in-

t

tercorrono fra le date estreme finora conosciute come tali, da lu
segna te in margine a i s uoi la vor i. Ma quando si pens i che il trittico
di Chi eri , del 1503, che è il più a n tico conosciuto dei De-Ferrarini ,
appare di già come un prodotto perfetto della prima maniera; che

non si può affe rmare senza te meri tà che il trittico dei Ss. Crispino
e Crispin ia no nel Duomo di San Giovan n i in Avigliana, che è se-
gnato 1535, sia veramente l' ulti ma opera compiuta dal Chivassese;
ch e in alcuna delle opere più recenti d i costui, e specialmente
nell a Tavola d i Sant'Orsola, pure ne l D uomo di Aviglia na, si nota
un a marcata trasformazio ne della maniera in senso realistico (il

che ind ica un a conservata g iovinezza del te m pera mento così fisico
che morale e in tellettua le), l'orbita d i tem po in c ui si è potuta
svolgere l 'attività a r tis tica del nostro, viene a d es te nders i p resu-
mibilmente di più a nn i.

E q ua ndo o ltre a tuttociò s i te nga p ur co nto degli an ni della

p ue r izia e delia adolescenza, s i p uò r itenere, per q uasi ce rto , che
il De Ferraris abbia viss uto almeno i sessantad ue an ni che g li as-

segna il se natore Giovanni Mo relli da Verona (n . 1816 t 1891 ) ne l
secondo vo lume dei s uoi meritamente apprezzatissimi Studi critici
sulla pittura italiana (v . Kunts kritisc!z e Studien tiber Itaiieniscùc
iIIalerei. · 11. Die g atcriet: in ilfiinc!zen und Dresden , Lei pzig , F . A .
Brockaus, 1891 ) .

Lo stesso insigne critico d'arte commise invece errore affermando
ch e il De Ferraris sia morto nel 1532. E lo svarione mi sembra
anche meno scusabile , dopo che Francesco Gamba aveva già tra-

scritto, nel catalogo tuttavia inco mple to delle opere di Defen-
dente da lui compiiato nel 1875 e inserito negli Atti della Società
d 'arcù eotog ia e B . A . della pro vincia di Torino, la data 1535 del

g ià citato trittico dei S5 . Cri spino e C r is piniano in San Giovanni in
Avigliana .

Anche il no me d i Defendente De Ferraris sarebbe rimasto ignoto

ch i sa pe r quanto ancora, se un a q uarantina d'anni fa all'incirca lo
s tudios o Frate Barnabita Pa dre Luigi Br uzza, ro vistando nell e carte
d ell 'Arc hiv io co m unale di M onCftlieri , non avesse tr ovato nel cosi-
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detto libro rosso un istrumento di locazione d 'opera del 21 aprile
1530 , col quale la comunità di Moncalieri , rappresentata dal COI/ ­

sindaco (una specie d 'assessore) Monferrino Beaumont (jlfon.fer r ùms
B eamundi, nel latino dell ' a tto) , ed il consigliere iconrationatorv Pietro
Gramaglia (nell ' atto Petrus Gramaia) affida a maestro Defendente
De Ferraris da Chivasso, pittore, l' incar ico d i costr urre , diping ere
e condurre a pieno compimento una bella e ornata ancona (facere ,
dipingere et perficere ttnam pule/lram et oruatam ancouam) per l'altar
maggiore di Sant' Antonio di Ranverso .

L 'atto , che integralmente trascrivo in co da a questo mio scritto,
contiene minutissimamente descritte le condizioni imposte al pittore
e da lui accettate per l'esecuzione dell 'opera . Vi si prescrive, cioè,
di te rminare a Chivasso l' an con a (dictam anconanu co lle proprie
sostanze e a sue spese (suis snmptibus et expensisv, e che l'artista
collochi, sempre colle spese a suo carico, nei limiti di tempo fis-
sati dal co ntratto, l'opera finita sull'altare di Sant 'Antonio. Nel -
l 'atto sono pure indicati colle dimensioni dell'opera (larghezza
piedi IO, altezza piedi 16) i soggetti delle diverse tavole doventi
co struire il tri ttico, cioè nel mezzo l'Adoraziol/ e del Bambino (quem

gellitit adorauit sta scritto nell 'atto), e al lato destro Sant' Antonio,
al sinistro San Rocco e d isopra a questi , sempre lat era lmen te al
soggetto principale , San Sebastiano e San Bernardino e nel fondo ,
cioè ne/la prede/la (in fundo , oidelice: bane/leta) sette fatti (my ster ia)
de lla vita di Sant ' Antonio, - e anch e più se si PJtò è aggiunto nell 'atto
- (et etiam pll/s si sit possibile), e finalmente sopra alla co rnice ' una
pietà colla corona d 'oro come nella ancona degli studenti. Prout
in ancona studcnt ùon sila in ecclesia S anti D ominici Taurini, dice in
altra parte l'atto a proposito della maniera di condurre gli intagl i
e dorature . Ma l'ancona nominata non esiste più e probabilmente ,
anzi quasi di ce rto, andò distrutta nell ' incen d io che, il 31 ot -
tobre 1762, poco ma ncò distr uggesse a nche la J1fadol/l/a del Rosario,
be lla pa la d'al tare, opera de l Guerci no, che è tuttora nell a cappella
a corn u epistole , cioè in fondo a lla navata , a destra di chi entra .

Esaminare l' atto in qu estione è insomma la medesi ma cosa che
leggere una descrizione inventariale sì , ed arida fin che si vuole,
ma altrettanto coscienziosa in compenso e precisa , 'd i quello che
tuttora è, salvo la patina impressa vi dai secoli , il prezioso trittico
di Sant'Antonio di Ra nverso .
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Gli è che quei buoni amministratori moncalieresi del 1530 vo-
levano le cose fatte appuntino , senza ambiguità che potessero dar
lu ogo a q uestioni e l'atto che il notaio de l luogo, nonchè scriba e
segretario comunale , il nobile ed egregio Bernardo Mombelli (ne l-
l'atto lIfombelii) consegnava per g li e ffett i al , notaio ducale Antonio
Mussi da Moncalieri , era riuscito un capolavoro di preci sion e a di-
rittura meticolosa, ma ch e per al tro riesciva ad esprimere nella
forma più chiara ed esatta l'intenzione, del resto lodevolissima , di
spender bene i denari del Comune , e in moclo che rendessero
tutto qu el che valevano. Più riflettete su que ll' a tto, e più ac quista
in voi consistenza l'impressione che quelli eran gente , simile molto
a cotali, di cui a'l giorno d'oggi s'usa dire: che per loro lo scudo
di cinque lire ne vale sei. L'opera del resto dato i tempi non veniva
ad esse re mal pagata, poich è era convenuto che co stasse tutto com-
preso ottocento fiorini e dieci g rosse di piccolo peso di mon eta di
S avoia. Il che prova la grande reputazione ch e il De Ferraris
aveva in quei tempi.

Conosciuto il prezzo dell'opera , non vile (sempre avuto riguardo
alle condizioni de i tempi) , si comprendono meglio certe minute pre-

cauzioni elenca te che cioè g li intag li siano tutti levig ati a guisa di
avorio (ne more i) c i campi degli intagli di azzu rro fin o. e non vi si
impieg!li punto di stucco (entag li sint omnes uemorci et campi entaglia-
torum de azzurro fin o (o ltremarino) et nultu»: punc/ur stucùum),
Q uesta ultima pr ecauzione pu ò anche sembrare persino eccessiva
e superflua; per ch è g li o rn a ti in stucco , che si os servano in cor nici
cii altre opere del De Ferraris , sono non soltanto e leganti, ma
altrettanto ben e conservati, ch e se fossero stati fatti in legno. A
pr ov a di che F . Gamba nel suo accurato studio: L'A bbazia di
Sant' A ntonio di Ranuers o e D efendente De Ferrar is da Chivasso
(v . A tti della Società d'Archeolog ia e B. A . della Provincia di 7ò-
rino, voI. I, 1875, p. 119 e segg .) cita due fascie in rilicvo di stu cco
dorato di g usto uera meute raffaeùesco e della più perf etta conser-
vazione che si ammirano a lato dell a T avola detta : L o sposaliz io
mist ico di Santa Caterina, esistente nella R. Pinacoteca di T orino.

** *
La sco per ta del Padre Bruzza portò una vera rivoluzione fra

mezzo agli studiosi delle vecchie scuole pittoriche piemontesi. No n
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so lo il tr ittico di Ranverso (che era s ta to per più secoli a tt r ibuito
er ro neame nte d a un a se rq ua di scrittori d 'ar te e d i co mp ila to r i di
g uide a d Albe rt o Durer e a nc he a Gaudenzio Ferra r i , e da qu al cun
altro , cervelloticamente, persin o a Ma crino d 'Alba e (colmo dei
col m i d el gene re) per se mp lice sugger ime nto della sig la F P (Fer-
raris pin.xit ) a Pietro Perugino), fu ac credi tato a l suo vero auto re;
ma di co nsegue nza tanti a lt r i trittici e tav ole affini nel concetto e
nell'esecuzione, e es istenti in Torino , nel Segusin o, nel Canavese,
in a ltr i lu oghi d el Piemo nte e anche fuori, furono visit ati dai
co mpetenti in materi a, e dall a sigla, e da altri ca ra tte r i co muni
ad essi e al Ranversan o , venner o ri con osciute co me oper e non più
del D urer , di Ga ude nz io, ecc. , ma tutte del med esimo De Fer-
raris , r icon osciuto per luminosa confess ione di a ute nt ico , or ig ina le
do cumento, co me il vero autore del Trittico dei 1Jloncalieresi, in
Sant' An tonio d i Ranverso.

La scoperta del Br uzza veniva così a dare es ube rante rnente ra-
gione a l ca v . Arpesani, co nservato re d ell a Pin acot eca di T orino , e
a Francesco Gamba, i qua li da an ni andava no soste ne ndo, a spada
tratta, co nt ro il pa re re di provetti maest ri e ama to r i, che qu ell e
ta vole d i cui ques ti a ttri buivano la pa te rn ità a i ci ta ti maestri, non
tene vano in null a de lla manier a d i costoro , e pe rciò dov ev ano
avers i per opera di tutt ' altri. Ma chi è dunqu e q ues to vostro
maestro in cognito ? T ale è il ques ito che co n un po ' di bi zza e
d isp rezzosità s i andava face ndo a ll 'Arpesani e a l Gamba. L' esu-
mazio ne de l ci ta to doc ume nto mon cali erese ve nne dunque pr ovvi-
de nz ia le, po ichè d iè modo di da re, co l maggi or ,van tag gio dell a
tra dizion e de ll' arte piemo n tese; ai miopi increduli , un a tri onfalm ente
convinci t rice rispos ta .

Risultava co sì a l Piemo nte novell a glor ia, dal possede re un
g rande artista cii più, e non in degno esso cii venir post o in co m-
pa gnia d i Amb rogio cla Fossano e cii Macrino d'Alba. E man
mano che si osservava e si s tud iava (mi si permetta, cii dire) ques to
risorto , per lui ve niva crescendo, e si faceva se mpre più co nv inta
l' a mmirazion e degli in telli genti. L 'esam e accura to, cioè , delle opere
de l De Ferrar is , persuacleva ch e egli aveva sa puto uni re a un a
grande vivezza e succosi tà di co lore un a nobile a uste ri tà di forma,
Il che stabiliva p unti d i co nta tto fra la pittu ra d el maestro p ie-
mon tese, e la manier a di ce r te ope re del Du rer e qu ell a propria
dei migliori quatt rocentis ti ve nez iani.

E p iù precisamente si ve niva a co ns ta tare in ce r te pr edelle, ad
esempio in que lla de l tr itti co de i Ss . Crispino e Crispinia no in Avi-
gliana , già pi ù 'volte ci ta to , un ' modo di disporre le figu re e un
colorito che fa degni q ue i dipinti d'esser messi a paro rolla Santa
Orso la del Carp accio (v. F . Gamba, op. ci t.) . E lo stesso Ga mba ,
a proposito di q ues to tenere d el Defen dente verso la maniera e il
colorire degli ant ichi ve nezia ni, affer ma co n ancora maggior ri so-
lutezza : Questa scuola egli conobbe di cer to e bastano i tr itt ici di
Feletto e il secondo a sinistra della cattedra le di A vigliana per di-
mostrarlo. Q uindi soggiunge che è pure evidente c ùe in essa scuola
eg li (il De Ferrar is) conob be e seguì le tr accie lasci atevi da Genti le
di Fabriano, pro veniente datt ' Umoria , e maestro di facopo Bellini,
padre di Giovalllli e Gentile, pittore di sentire mistico, austero e
brillante nella forma e di cui lo stesso l1f ic!telang elo diceva che : il
pennello ave a g enti le al pa r del nom e ; pittore ri colmo d 'on ore in
Venezia allorch é dipinse nella sala del Gra n Consiglio la gran bat-
taglia combattuta dal Dog e Ziani contro il .figlio di Barbarossa :
pitt ura pur troppo scompa rsa co me tu tt e le a ltre esegui te dallo
s tesso Gentile d a Fabri ano in Ve ne zia e a Sa n Giovanni Latera no
in Ro ma. Q ues to Ge n tile d a Fabria no ed uca ndo [ acopo Bellini (ad
un o dei cui figli legò il no me) in sinuò nell 'anima e nella pratica
pittorica d egli a rt isti dell a sc uo la venezi an a , che furono gli splen-
didi precursori del meravigli os o T iziano , tutta la gravità d' espr es-
sione e l'intuito dell a grazia, de lla poesia, d ire i, degli a tteggia me nt i
e dei mo vime nti , espressa così be ne, se ntite così ben e dagli Umbri
pr ecursori d i Raffaell o. Q ues te qua lità il Fabrianese rendeva anc he
più saporose , profumandole d' una cert'ar ia di mistici sm o pu ro che
egli aveva respirato e assorb ito, co ns iderando, s tudiando le opere
del Beat o Angelico . Del quale se il Gentil e non fu un a llievo co me
pretendon o il Vas ari (Vite dei più eccellenti pittori, scultori e ar-
chitetti} e il Baldinucci (Notizie dei Professori del disegno dal "Ci­
mabue in qua, Firenze I68I - I688), fu per lo men o un sincero e
co nvinto ammirato re, uno studios o de vo to , ave ndo in oltre in co-
mune col grande F iesolano lo studio dell e opere d ei più val enti
e acc urati miniatori.

( Continua) GIUSEPPE C ESARE BARBAVARA .

La Mostra di Arte Sacra in Bergamo

AGOSTO -SE T7EiV1B RE I898

A
F E ST E G GI A R E il XVI ce nte na r io d el martirio di sa n t ' Al es-

sa ndro la città di Berg amo eb be l'idea ve ra mente

felice di organizzare un a E sp osizion e d'Arte religi osa ,

ra ccog liendo dalla va sta Di ocesi i se g ni d ell 'inspira-

zion e artist ica che ivi si e ra sv olta anc he in g razia ed in for za

d ell 'avita pietà degli ante na t i. Poich è un a in evitabile coincidenza

co i ce nte nn rii religi osi d el Pi em onte im pedì che alla Most ra tori-

nese pre ndesse parte la Di ocesi berg am asca , così sarà caro al

lettore ave re un a qu alche id ea dell e ri cch ez ze ar tistiche che sen za

tale coincid enza avre bbe ro a llieta to la mostra del Valentino, esi-

ben do un o dei g ru pp i più interessanti d ell'Italia settentrion al e.

È noto che a Berg amo la tradi zione degli studi d' arte , avvi-

va ta dalla presen za di tanti capo lavo ri d el genio italiano , fu co n-

tinuamente co nse rvata ; il T as si, il Carra no , il L ochi s , il Locatelli

e specialme nte il Morelli l a s à ~ ron o un 'eredità di cr itica e di co-

noscenza ar t ist ica che ve nne raccolta d a numerosi e dili genti

s tud iosi, a ll'opera dei qu ali si d ev e la riuscita e l'interess e della

pre se nte esposizione .

Per ragioui di brevità non posso occupa r m i che di un a parte

della Mostra , che occupa tutto il palaz zo municipale d etto dei

Tre Passi , e so lo d ebbo accenna re a i più notev oli fatti ar tistici

che ivi si affa cciano al visitatore.

In un a lung a g alle r ia, ap pos ita mente costr utta e co n op por-

tuni riguardi, fur on o raccolti, per cura specialmente dell'ing egnere

Elia F ornoni , un g r uppo di circa 150 quadri, dai quali è facile

formarsi un conce tto non solo degli a r tist i bergamaschi, ma

anche d ell o svilup po st orico dell 'arte in qu esta regione.

Fra le ope re che risal gono ai primordi d ella tradizione arti-

s tica medi oevale è una fl1adollna con Bambino, della ch iesa di

O ne ta , e che si ril ev a co me un'emanazione d ell 'arte g iottesca nel-

l'Italia supe riore alla fine del secolo XIV. R ammento qui le ope re

d i due pittori finora- ignoti, di cui si d ev e quindi la co noscenza

alla presente Mostra: sono qu esti Cris tofo ro Parmense e L eo-
nardo B oidrin ]. D el primo è un San Pietro sulla cattedra, della

chiesa di San Bartolomeo in Almenno , dipinto co n inten sità di

co lor ito e co n una co rre ttezza di disegno, singolare per l'età a

cui il quadro va riferito ( fine xv sec.) . Di L eonardo Boldrini

ignoriamo as so luta me nte la patria ; il nome però è frequente tut-

tora nel Berg amasco e la manier a sua, ch e si rivela negli scom-

parti d 'ancona raffiguranti S an Gallo, San Giovanni, l'Incorona-

z ione della Verg ine e specialmente quella d ell 'Annunziata , ri-

co rda, co n qualche mag gi or durezza e rigidità primitiva, il far e

squisito di F ra ncesco Rizzio da Santa Croce, d el Galizzi, e per-

sino di G iovanni Gavazzi da Poscante.

L a sa la d elh Mostra, co lle prove non dubbie di un fin e sen-

timento e di una disposizion e p ittorica innata nei va llig iani ber-

gamasch i, o ffre anche pal esi traccie d ell'influen za che sui pittori

locali fu esercita ta dai Mil an esi e dai magi ci co lor ist i del Ven eto.

Da Almenno, San S alvatore e d a R ani ca vennero cinque tavol e

d el muranese Bartolomeo Vivarini , un a d ell e qu ali, quell a di

"A lmenno, con una fine ben disegnata Madonn a in trono, firmata

e datata del 1485. L 'azi one di q ue sto ar tista si palesa tosto nelle

vicin e ope re di F ran cesco R izzo d a Santa Croce, e massime

nella tavola rappresentante San P ietro di Serina , dipinta, secondo

la sc r itta d ell 'autore , a Venez ia nel 15 I 8 e mostrante una d elicata

fusion e d elle doti di se mp lic ità e di ing enuità silvestre d ell 'autore

co llo sfarzo e lo sp lendore d ella tecni ca g ià aggue rri ta dai pro-

g ress i d ei Muranesi e d ei pr imi Ven ezi ani.

Nelle opere di G iovanni G avazzi d a Poscante, la Madonna
d etta dello S coiattolo, d el 151 I, d ella chiesa di S ant' Al es sandro

in Colonna, e massim e nel g rand ioso polittico , a I O sco mpar ti

e predella , d ella F abbriceri a di N embro , si ri velan o accanto agli

in segnam enti ven eziani, le fo rti ssime influen ze d ella scu ola lom-

barda. E saminando q ue ste d ue opere importantissime di un au-
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tore poco .g iustamente trascurato, insiem e ad una correttezza di
disegno, ad una finita ed appassionata espression e dei volti, si
troveranno quelle doti di sentimento profondo che caratterizzano
la scuola lombarda e rifulgono nel Foppa, nel Luino e massime
nel Bergognone,

Lascio di varie opere incerte dei qui ricordati maestri lombardi
per venire ad un autore di capitale importanza nell'arte berga-
masca, a Lorenzo Lotto. .

Una tavola, ammirabilmente cons ervata dalla famiglia Picci-
nelli e rappresenta la il'[adonna in trono col B ambin o, San Se-
bastiano e San Rocco, colpisce lo sguardo per la freschezza delle
tinte e riassume le qualità di questo vivace e vigoroso pittore.

La grazia veneziana si rivela dall' elegante mossa della Vergine,
che reclina il capo, adorno di perle, verso il sorrident e infante;
è una grazia che ricorda qu ella del · Ver onese e insieme colla
maestria del colorito e del panneggio fa scordare i lievi difetti
del disegno ed una certa affettazione nella mossa della Vergine
e cii San Sebastiano; affettazione di cui non va immune neppure
l'altra grande ancona di Alzano maggiore raffigurante il ,1[artirio
di San Pietro. Vigorosa nelle tint e, corretta e studiata nelle mosse,
è pregevole anzitutto per il paesaggio arioso ed armonico, per
la sentita espressione della natura, che ha pochi confronti cog li
artisti contemporanei.

Queste due tavole, così poco giustamente giudicate clal barone
von Ruhmor ed invece predilette dai più severi critici moderni,
e massime dall'americano Berenson, illustratore del Lotto, insieme
acl altre tavolette rappresentanti il R edentore, gli Apostoli, l'AIl-
nunciasion e della Vergine, sono prodotto dell' epoca non breve
in cui il pittore rimase a Bergamo, spiegando nella città e clintorni
un'attività tanto feconda, da far sorgere la credenza, ancora
salda in molti studiosi, che il pittore, il quale pur si dichiara ve-
neziano, si dovesse ritenere una gloria bergamasca. Ma la sua
azion e sui contemporanei pittori bergamaschi è palese se si osser-
vano le tavol e del Palma il vecchio, quali la Sa cra Fam(r,;lia
con Santa Caterina della chiesa di Dossena (n. 41 ) e le tavo-
lette con Santi (n. 43 -46 ) esposte dalla chiesa di Piazza Brem-
bana; certi splendori di carni, certe luminosità nelle ombre e flui-
dità di chiaroscuro si vedono passare dall'artista veneziano e
innestarsi nella tecnica del semplice e pio maestro di Val del
Brembo. Più che azione, è una vera rivoluzione qu ella che si
osserva nelle tav ole di un altro grande bergamasco, Andrea Pr e-
vitali. Mentre nelle tavole di San lVicolò, San Stefano ed un
altro Santo (n. 34 ), o nel San Sebastiano, di Santo Alessandro
in Croce' (n. 35 ), l'artista si addirnostra seguace della scuola
milanese, con tutti i caratteri d'intensità e profondità di sen-
timento, con una delicata sobrietà ed armonia di colori e di
toni, invece in altre sue opere dell' Accademia Carrara e della
presente Mostra, quali la pala di Alzano Maggiore colla Trinita,
Sant'Agostino e San Gregorio (n. 148 ), colla data del 1517, fa
palese come fosse stato impressionato dalla venustà delle forme,
dalla vivacità della tavolozza lottiana, e si fosse lanciato risolu -
tamente su quelle orme. Più singolare, perchè meno prossima, è

l'azione del Lotto su due altri pittori bergamaschi, il Cariani ed
il Salmeggia, detto il Talpino : del Cariani, vissuto dal 1480 al
1519, allievo prima del Giorgiòne poi imitatore del Lotto, è alla
Mostra un 'opera, La lIfadonna coi Santi Girolamo ed Agostino
di casa Frizzoni (n. 58 ). la qual e, per la lucentezza delle carni,
per la morbidezza del panneggio, attesta le buone qualità che
l'artista aveva attinto dai suoi contemporanei e maestri , qualità
di artista brillante, ma non profondo e perciò assai diverso dal
bresciano Moretto, Di questo maestro, troppo a lungo ignorato,
e di cui oggi Brescia celebra il centenario, si ammira nella sala
un Cristo crocifisso fra due Santi, della chiesa di Albino (n. 73);
pure non essendo fra le più celebri opere del Bonvicino, questa
pittura, per la profondità dell'ispirazione, per la forza e la cor-
rettezza dell'espressione, sta a paro colle Crocifissioni di altri lom-
bardi contemporanei, ed ha una speciale affinità coll'opera di
un'altra massima gioria dell'arte bresciana, di Vincenzo Foppa, che
noi ammiriamo nelle sale della Galleria Carrara di Bergamo.

Pittore rinomato, ma poco conosciuto, è Marco d'Oggiono, del
quale la "Mostra ha una testa di - Cristo benedicente, di proprietà
della Cattedrale, molto duramente disegnata, ma di perfetta in-
spirazione leonardesca.

Le qualità di ritrattista e coloritore di primo ordine di G. B.
Moroni si palesano nelle varie op ere qui esposte (n. 61-65).
Singolarmente notevole è la Cena degli Apostoli della chiesa di
Romano (n. 65), la quale, più ancora che la Deposizion e nel se-
polcro (n. 66), o il Cristo risorto della Cattedrale (n. 61 ), addi-
mostrano la finezza di osservazione dell' artista, più atto ad
esprimere il vero che ad assurgere alla idealità delle concezioni:
infatti la sua Cena non ha nulla che rammenti la sovrumana po-
tenza della Cena del Leonardo; al pari di quella del Veronese
è piuttosto un convegno di amici, fra i quali emerge il Cristo,
dal tipo alquanto più elevato. Anche la i1fadonna con Santi di
Frio del Monte (n. 63 ), che è frutto degli ultimi anni dell'artista
(1576), e testimonio della abilità dell' artista, riconosciuta dallo
stesso Tiziano, alla quale però non andò unita una pari intensità
di inspirazione.

Alla Mostra Bergamasca si presentano vari i dei nomi più ce-
lebri dell'arte italiana, come il Paolo Veronese della chiesa di
Dossena, il Francia, il Guercino, il Tintoretto, il Garofalo, con
una soavissima Annunciaeione : rammento una Santa Conuersa-
s ione di G. Battista Castello, della chiesa di Calolzio, la qual e,
per il trattamento del nudo è saggio della maestria di questo
Bergamasco, che lasciò tanto ammirevol copia di capolavori nella
Liguria e specialmente a Madrid e all'Escuriale. Ammiriamo pure
le opere gentili benchè inspirate a poco opportuno eclettismo
del Talpino (;1. l 18-120), specialmente la Deposizion e della Croce
di Albino (n. 118 ), quell e di G. Paolo Cavagna e le splendide,
vivacissime figure di Fra Galgario (n. 132), pittore di ritratti che
ebbe pochissimi rivali nell'età sua e meriterebbe fama più larga
di quella che gli concesse la sorte.

Nella sala il visitatore segue le più recenti vicende dell'arte in
Bergamo, col Cignaroli, col Cipondi, col Tiepolo, e infine col-
l'Appiani, col Coghetti, Treconati, Carnevali, Flayez, che ci con-
ducono sino all'epoca presente.

Alla conoscenza della storia della pittura giovano anche le due
prossime sale dedicate agli affreschi, di cui una buona parte fu-
rono staccati dal restauratore Valentino Bernardi di Bergamo.
Dei 51 numeri in gran parte sono riferibili alle prime espressioni
tuttora incerte dell'arte locale , altre invece sono prodotti dei
migliori affreschisti bergamaschi; rammento in specie i due angeli
di G. Paolo Cavagna, della chiesa di San Bernardino, la Madonna
del Giglio del Lotto, proprietà del conte Gianforte Suardi (49),

ed una serie di affreschi dell'Oratorio di Zanica, rappresentanti
gli Evangelisti e Santi attorno al R edentore che sale al Cielo.

Singolare affinità col noto affresco di Trescore (n. 39 ) di Lo-
renzo Lotto, ha un frammento d'affresco raffigurante Gesù benedi-
cente (39 1) ; dalle sue palme scorrono fiamme che si rivolgono a
volute come tralci di vite; nelle volute è la figura della Vergine,
inferiormente è la scritta che spiega questo simbolico affresco:
ego S /l lll vitis vera et vos palmites. Concetto eminentemente cri-
stiano e soave!

Nelle varie sale che circondano il giardino sono esposte varie
collezioni di sculture in legno; non voglio parlare di tutti quei
Cristi morti, flagellati, Crocifissi espressi con singolare verismo
allo scopo di eccitare la pietà negli animi dei buoni valligiani;
ma più che di queste cose, le quali non hanno nulla a che fare
coll'arte, debbo far cenno delle opere di scultura della famiglia
Fantoni, che a buon diritto possono pr etendere un posto cospicuo
nella storia dell'arte bergamasca.

La famiglia Fantoni per più di tre secoli tenne viva la tradi-
zione della scultura e dei lavori d'intaglio in ' legno: dal 1400 al
1817 i Fantoni 'd i Rovetta riempirono dei loro lavori chiese e
palazzi delle regioni vicine. Fra tutti però emerge Andrea, vis -
suto dal 1659 al 1734, per la squisitezza del disegno, per la
eleganza ed armonia delle composizioni, artista di primo ordine.

( Continua) ANTONIO T ARAMELLI.
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Precedo no i prolog hi di San Gerolamo. Il carattere è di ti po italian o. Sul
principi o del Genesi , oltre la solita miniat ura , coi sette giorn i 'della Creazio ne
e la Crocifissione, veggo nsi, al margi ne inferiore, San Francesco d 'Assisi e un
altro santo francescano . (Biblioteca Naziona le di Torin o). '

TI I TI L I O G R AF I A

De Imitatione Christi. Libri quaiuor, Editio greco-Iatilza curante I. B. GA RINO.
- Augustee Taurinorum ex Officina Saleslaua. An, MDCCCXCVIII,

Non v'ha libro, dop o le Sacre Ca rte, più ve ne rato e diffuso de lla Imita-
"{,iolle di G. Cristo, com posta dal m onaco verce llese Giovan ni Ge rse n, o che
sia stato recato in più ling ue. La versione greca, che ora co l testo di cos ta
ris tampa il dotto professore G. B. Gariuo, è dili g entem ente ris tampata sopra
qu ella iste ssa principe, ch e in-folio comparve ad Augusta di Germania del
1615. Il Garino però a ma ggior sicur ezza de l suo lavoro vo lle in più luoghi
la sua edizione rivedere sopra que lla che a 'Salisbach di Baviera dava in
lu ce l'anno 1837 l'e ru dito Canonico de lla Ca ttedrale di Ra tisb ona I. B. Weigl.

Mi si chi ed er à, a che tal versione, e tal ris ta m pa ? Eccovi in poco. Il
nostro Garino, inn am orat o che è del la be llis sim a lingu a g rec a, cui da tem po
pr oficuamente in segna nei Collegi Sale sia ni, e di cui abbiamo una g ra m-
matic a, ottima sovra ogni alt ra, fece ragione che uno studioso elle nista
po ssa molto be ne , in rileggen do la pre sen te Imita i .one, trovar la favore vo le
occas ione vuoi di assod ar si nell a lin gua a cui attende, vu oi di richia mare
in ment e ad un'ora que lle ma ssime e incuorarsi quei princ ipii d( vita co n-
templativa, che ogni buon cri stian o non deve del tutt o di mentica re. E il
tr ad uttore dell 'aurea ope retta Ge rse niana è 'così fatto, cui og ni 'volente ro so
studiante di g reco fida r si de bba ad occhi 'chiusi.

Chi mai per vero non con osce il Padre Gior gio May r, decoro del Soda-
lizio Ign aziano, il qual e n el seice nto m aggioreggiò in g reco, latin o ed
ebraico tanto avanti, ch e qua lu nque dei no stri let tera ti ai nos tri g io rni, con -

È del tempo di Sisto IV (t 1484), e fu fatt o pel cardinale Domenic o della
Rovere, la cui a rma si vede sul mar gine inferiore della prima pagina. L 'el e-
ga nte freg io de l principio reca un 'in iziale istor iata . lo': lavoro italiano. - (Bi-
blioteca Nazionale di Tori no).

soliamo lo pur e dell 'e pite to di chiarissimo, o di profondissimo, non si ver go-
g nerebbe di chi amarsi di lui discepolo ?

Ora gli int endim enti sa nti, ch e quest o filologo boem o si ebbe nel trasfe-
rir e di latino in g reco la Iml taiione del monaco vercelles e, quei de ssi me -
desimi sono che il no st ro professa r Garin o spinse ro a ristampare l' opera
accu ra ta del Mayr, e rega lar la alla studiosa giove ntù italiana.

Alla quale pertanto il nitido ed elegante vo lumetto sales iano si presenta,
e si raccoma nda g randemente che noI lo la sci dormire in libreria, ma vada
presentemente pe r esso, e se lo legga e rilegga a pro fitto suo e dei co-
mu ni studi. ' ,

VI NCEN ZO LANFRAN CHI.

È l' UIIIILICA T O I L

Catalogo Generale d'Arte Sacra
Un volume di olt re 200 pagine, con bellissima cope rtina a colori, d isegnat a

da l Mat alou i. Contiene l'elenco di tutti gli oggetti espost i nelle varie sale
de ll 'Arte Sacra, con' l' indicazione del luogo di prov eni enza e del proprietario,
e con cenni storici ed artist ici.
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I
L BASTONE D 'AVOKIO

DONATO DAL PONTE-
FICE S. PIO V A SAN
CARLO BORROMEO

L'ANNO 1 5 6 9. - In una lunga
iscrizion e ch e leggesi nella Cap-
pella interna del chiostro di San
Barnaba in Milano , stata eretta
l'anno 1 6 ~ 0 dal padre de' Frati
regolari di San Paolo, Don Carlo
Bossi, nella camera stessa ove
l'insigne Cardinale San Carlo
Borromeo soleva soggiornare di
quando in quando, intento a pie

pratiche di devozione ed anche
ai pi ù umili uffici della vita clau-
strale, è menzione esservi state
radunate sante reliquie diverse
del grande Patrono della Chiesa
milanese

Ul/a Cl/lII bacillo eburneo S. Pii V.

Non intendiamo qui di far pa-
. rola delle prime di tali preziose
memorie autentiche, fra cui no-
tansi indumenti diversi del
Santo Cardinale, varie lettere di
lui, reliquiarii diversi, il modesto
letto di cui soleva servirsi nei
suoi giorni di penitenza presso i
monaci di San Paolo, e infine la
maschera stata tolta dal di lui
cadavere; ma sofferrneremo bre-
vemente l'attenzione su quel ba-
stone d'a vorio che, oltre all'essere
venerato ricordo d'altro Santo
pontefice, costituisce altresì un
non comune oggetto d'arte e pel
pregio della materia e pel nome
dell'artefice che lo foggiava, e
infine per la vaghezza di molte
storie che vi sono incise intorno
alla vita di Mosè,

Figura oggidì degnamente
questo prezioso cimelio nella ve-
trina presso la porta della Sala H
dell' Esposizione d'Arte Sacra.

La conservazione fino a noi di
questo sì raro cimelio d'arte nel
chiostro dei Rev. Padri Barnabiti
di Milano, va dovuta unicamente
alla circostanza che, sul finire
del secolo scorso e nei primi anni
del nostro, fu quella casa eccle-
siastica destinata ad accogliere i

DIPINTO S U TAVOLA DI l\IACRINO D'ALBA
Galleria R. Accad<;mia Albertina, Torino (F ot , avv. PIA).

religiosi delle varie congrega-
zioni soppresse sotto l'impero
napoleonìco, che ivi venivano
concentrat} in attesa di dispo-

sizioni sulla definitiva loro desti-
nazion e.

Ciò valse a salvaguardare gli
oggetti ti' arte di q uel monastero
dalle spietate incamerazioni e
dallo sperpero avvenuto pres-
sochè ovunque altrove, cosicch è,
all orchè furono nel 1815 venduti
i beni pertinenti a quell'Istituto
religioso, i quali furono poi
acquistati e generosamente ripri-
stinati all'antico uso dal signor
conte Gian Mario Andreani, vi
si custodivano tuttora con pia
ossequenza reliquie e memorie
della cella di San Carlo, e fra di
esse il ricco bastone di avorio di
cui daremo ora pochi cenni. .

Consta esso di un sol pezzo
d 'avorio della lunghezza di circa
metri 1,20 e del diametro alla
sommità di circa centimetri 3 1/2
e sminuentesi al basso fino a cen-
timetri 2 1/ 2, adorno tutto quanto
di accurate incisioni dell'altezza
di circa 4 centimetri, in numero
di 20 e disposte a guisa di anelli
lungo la canna.

L'impugnatura del bastone è
costituita da una testa d'aquila
o grifone di bella fattura e dili-
gente lavoro, e sul puntale acu-
minato si aggroviglia in contorte
spire il serpente del ·sommo le-
gislatore del popolo ebreo, in cui
onore è dedicata la verga tutta
quanta.

Venti infatti sono i soggetti
riferentisi ai principali episodii
della vita di Mosè, ordinati in
serie dal basso in alto , ove, dopo
il soggetto terminale del Patriarca
che dà al popolo ebreo le ta-
vole della legge , scorgesi incisa
l'Arme papale delle due chiavi
incrociate, sormontate dal trire-
gno.

Tali oggetti, alcuni dei quali
per la minutezza delle incisioni
non consentono una sicura spie-
gazione, sono i seguenti, inco-
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minciando , come si d isse , d ai pi ù st re tti in dim en sione ver so il
p un ta le:

I . Mosè rinvenuto da lla figlia del Farnou c nei canneti del

Nilo .
2 . Da qu alch e p ersona g iace n te in atto di dolore , pu ossi a r-

g uire rappresenti le soffere nze dcg li Ebrei in Egitto .
3 . Mosè che in vo ca aiuto dal Cie lo .
4 . Mosè co n bastone fra mani, in a tto for se di difendere le

fig lie di Ra gu ele .
5 . Rov o ar den te .
6 . .Mos è ed il fratell o Aro nne da F araone.
7. Pr odi gi o dei serpe nt i ; la ve rga d ' Aronne dist ru gge tutti

g l' in cantesimi d ei ma gi.
S. La prima piaga d 'Egitto, dell e acque ca mbia te in sangu e.
9. Pia ga ' della cad uta dal cie lo d i mosch e ed insetti diversi.
IO . T enebre, lampi e minaccie da l cielo .
I I . Gli Egizia ni s upplicano F ar aon e a lasci ar partire gli Ebrei .
12 . Passaggi o del Mar Rosso .
13. Ca d uta d al cie lo dell e qu agli e d urante la vita ne l deserto.
14. Mos è ed Aronne che in vocano la divinità.
15. Mosè che fa scaturi re l' acqu a dalla rupe .
16 . Le prime tav ole de lla Leg ge date a Mosè s ul Sinai.
17. Gli Ebrei , in s ua assenz a , adorano il vit ello d ' oro.
I S . Ritorno d i Mos è e sacrifiz ii p ropi ziatorii a Di o co ll ' Agne llo

pasquale .
19; D isfa tt a di Amalec (?).
20 . Mosè che dà a l pop olo le ta vole dell a Leg ge tracciate clal

dito d i D io .
Tutte quest e s to r ie sono in cise con grande nitidezza e non co-

mune per izia d'arte in g iro al baston e, senza a lcun scritto che le
illu stri , e so lo not ansi in taluni soggett i, co ntradd istinte in alto co lle
lettere M ed A in cara tter i roman i, le person e in mag gi or venera-
zione di Mosè ed Aro n ne .

,Il di segno è per lo pi ù co rre tto b ench è per la rotondità della
su pe r ficie presentass e l'incision e s ull 'a vo ri o diflì colt à diverse ; le
figu rin e ben messe e raggrup pat e co n s tud ia ti a rtifi cii; g li s foncli
vari ati co n ten de cii g ue rra e . paesa g gi propri clelia terra del Nilo .

De ve il la voro ave r r ich ies to non so lo un di ligente es ecutore,
ma altresì un ar tista espe r to nell a co mposizione a mano lib era , e di
ques to a rte fice co nosciamo fortuna tam ente il nome che ri sulta scritto
co n ch iarezza fra il 16° e il 17" soggetto n el modo se g uente:

H IE RO N IMVS

DE PVTEO F .

1.169 .

Era altro di q ue lla va lente sc hie ra di in cisori e lavoratori in
avorio e pie tre dure di cui la Corte pontificia si va leva in Rom a
ve rso la met à del XV I secolo , e fra i quali eme rse p er la finit ezza
de i lavori s ul cristallo di rocca q ue l Val eri o Vic en tino che tanto
meritata fama si ac q uis tò in s imili ope re .

D i q uesto Ge ro la mo Pozzi , che da l nome suo si direbbe del du-
ca to mil an ese (1) , non fa ce nno il Bertolotti nei suoi artisti lo m-
bardi in Rom a , e il ge ne re d ' arte s uo era d' a ltronde troppo mod esto
per ch è si aq uistasse egli quella fam a e not orietà che sembrava ri -
se rv a ta in Roma e n el XVI se co lo ai so li artisti de l pennello e dello
scalpello; ma con tutto ciò l' op era so la di qu es to bastone d'avorio,
fino a n oi pervenuto intatto , è s ufficien te per as segna r li un posto
cI'o no re fra g li iu cisori s ull 'avorio .

Resta ora a d ire qu a lch e C03a d el don o e del donatore , ch e; del-
l' arme papal e ripro dotta a lla sommità della canna e dalla data
del 1569 , ri sulta essere il san to ponteficePio V, cui e rano riservate,
due anni dop o , le g lo r ie della vitt oriosa battaglia di Lepanto ,

Ma qual era il m ov ente ed il significato di qu el presente di Sua
Santità all 'insigne Cardinale e regg itore dell a Diocesi mi lan ese San
Carlo Borrom eo?

Non è difficil e arguirlo; pure, in man canza di preci si documenti,
quando appe na s i a bbia no p rese n ti g li a v venimenti di qualche gra-
vità che turbar on o in quell'anno del 1569 la Di ocesi milanese e
minacciarono la vita s tessa dell 'Are ives covo Cardinal e.

( 1 I E ra no-d i ,l\I ilnno q uel Berto lon us cle Pu teo che foggi ò la Croce ca p itola re
ciel 148 7 ciel Dnom o cii Mon za , e q uell ' Ambrosi us cle J' uteo che , in union e a ~ un
Sa ni, cre mone se, la vorò fra il 14 7 2 e il q78 la magn ifica Croce cI'argento clelia
Ca t ted ra le cii Cre mo na, ciel p rezzo cii L. 1 2 ,000 , che a m mirasi ogg id a li' E spo-
sizio ne d 'Arte Sacra .

Tra di essi em ergono le contes tazion i e gli scandali intervenuti
per l ' opposizione a viva forza fatta dai Canon ici di Santa Maria
della Scala a ch e San Carlo vi sit asse il loro te mpi .. , e il te ntato
assassinio d ell'Arcivescovo stesso nella Cappella dell' Episcopio il
26 ottobre di q uell'anno per op era dell'umiliato Farina.

È agevole il comprendere come, non appena fosse pervenuta al
Po n tefice no tizia della lotta ac cani ta ' che San Carlo Borromeo so -
steneva in quell'anno in Milano , per la p iù stretta osservanza della
d iscipli na ecclesiastica in un tempo in cui la Ch iesa , d opo le scosse
della Riforma, sentiva vivo il bisogno di una ferrea unità, nascesse
in lui il pensiero di co nfortare il santo Arcivescovo con un segno
sp eciale de ll 'amorevole sua bontà.

Non era eg li con San Pietro d 'Alcantara, con San F ilippo Neri,
con San Francesco Borgia, con San Giovanni di Dio, co n San
Luigi, infi ne, una clelle più reputate colonne ciel suo pontificato ?

E quale do no poteva , per la natura stessa e pe l significato suo ,
, riesci re in ta li circostanze più ada tto a persona di sì alto sen tire

e di sì energi ca volontà qual era il Cardinale Borromeo, di un
bastone adorno tutto in g iro delle storie de l mag no legisla to re del
popolo ebreo, e che p oteva quind i co ns ide ra rs i co me un ' a llusiva
riproduzion e della taumaturga verg a cii Mosè?

Non lottò in qu ell 'anno San Carlo vittoriosamente co llo stesso
D uca d'Albuquerque? e non ottenne egli nella Vi gil ia di Natale cii
quell 'anno medesimo la sottomissio ne, con so lenne ce r imonia, in-
nanzi a lle p orte clelIa Metropolitana, del Regio Fiscale e de l No-
taio scomunicati per l 'opposizione violenta fat tagli , e poco dop o,
innanzi a ll ' a t rio di Santa Maria della Scala , dello stesso Proposto
e dei Canonici di quel Capitolo ch e g ià gli avevano messo con tro
i loro sgherani fino a minacciarlo ne lla vita?

E la correlazione fra il dono significativo di quella canna co lla
stor ia di Mosè e le vicende ec clesiastiche di Sa n Carlo in q uel -
l'anno 1569 è tale e tan ta , da autorizzarci a veclere un manifesto
leg ame fra cli loro; locchè viene ad accrescere sempre maggiore
in teresse ad un cospicuo ogge tto d'arte, g ià di sommo pregio per
lavoro in sè st esso, e che lo è poi tanto più per le illu stri persone
de l donatario e ciel doni tore , cin ti en tra mbi d all'aureola cl el Ia san-
tità e di altissimo va lore e l'uno e l'altro p ~ r le doti clell'animo ,
per la vigoria d el cara tte re e per la costante preoccupazione degli
in ter essi della chi esa ad ess i affidata.

D IEGO SANT'AM BRO G IO .

l .a Mostra di Arte Sacra in Bergamo

AGOSTO-SETTEMBRE I 898 (*)

L
A sala Fantoniana raccoglie un no tevole insieme di opere

sia d ell' Andrea che deg li altri membri dell'operosa fa-

m igl ia . U n g ru p po d i statue in legno, cii grandezza

naturale, è il Sepolcro della parrocchia le di Ardesio, che

ha le figure d elle Marie e d el Cristo di un ' espressione grandis-

sima, re sa maggiormente efficace dalla sobria p olicromia che tutte

le riveste. Pregiati pure sono il ri cco confessiona le cii Zandobbio,

adorno di putti e di specchi a basso r ilievo, ed il modello d el

pulp ito cii A lzano Maggiore , ed il grande ing inocchiatoio d ella

chi esa st essa, vero ca polav oro della scultura in legno, con p uttini

e ca riatidi a tutto r ilievo e specchi ad intarsio . Fra le centinaia

eli bassorilievi, Crocifissi, cofanetti h o fermata la mia atte nzione

sopra uno specchio a ri lievo , di pi ccol e proporzion i, rappres en -

tante un A damo ed E va ne! pa radiso terrestre: di una modella-

zione co sì soave da lasciar maravig liati ch e un artista tanto co r re tto

abbia così ristretta rinomanza. 11 martirio di San Bartol nueo, il
Sa crificio di A bramo ed altre scene bibliche, attestano l'abilità ciel

Fantoni a r iu nire nello spazio più brev e com posizioni m osse e

va riate se nza r iuscir e confuso ed affe ttato . Com pleta la Mostra un

g r uppo eli clisegni , alcuni dei quali assai finiti, di co mposizioni"

progetti di lavor i 'dell ' Andrea e d i altri m embri della fami glia .

C'). Cont inuaz ione , ved i n . 29.
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Più larg a e sicura è la fama dei maestri d 'intaglio bergam aschi

Capodiferro, di Fra Damiano, massime di quest'ultimo, che lasciò

ammira to della sua ar te i più fini conoscitori e mecennti, quali

Carl o V e Alfon so d 'Este. Di ques ti g ra ndi maestri, d i cui ammi-

riamo le opere nelle chiese be rgamasche , la Mostra non espo ne

a lcun lavoro; ha però alcuni saggi di altri artisti, più mod esti ma

pur sempre pregiati, quali i Canian a da R oman o; fra qu esti il

G . Battista nat o nel 167 I e viss uto sino al 1754, mostrò nelle
sue numerose composiz ioni intuito d 'artista e coltura notevole. .
Tutta la sacristia di Alzano Maggiore è sta ta ado rnata da lui e
dai fra telli, su oi compagni d 'a rt e, di splendide tar sie, dell 'effetto
e1elle quali il visitat ore pu ò g iudicare da un ammirevole palliotto
raffigurante la Crocifissione di Cristo esposto dalla Fabbriceria
di Romano, con un'enorme qu antità di figure ; attorno alla

scena corre una fascia di fregi ad intarsio in legno e madreperla,
di sq uisita co mmess ione, come era no consue te in varie opere del-
l' esimi o scultore a Tagliuno, a Civid at e, a Stezzano, ecc. Alla

stessa arte si riferi sce il pali io d'altar e della chiesa eli Santa
Croce in R occhetta , che nelle s fuma ture verdastre e1ei cieli ricorcla
la tecni ca ciel Caniana , e così anche un pallio rappresentante la

D eposizione della Croce, clelia pia Casa ciel Ric overo cii Bergamo,
che rammenta i più bei intarsii del Coro cii Zanica, a mio giu-

dicio il capolavoro del Ca niana.

In qu esta stessa sala sono progetti e disegni architettonici per
chiese cci ed ifici sac ri clelia Diocesi, clovuti al sac. Antonio Pie-

cinelli, all'architetto Fornoni, al Muzio, il quale ultim o ora diresse
il lavoro paziente del trasporto ciel Batti stero del Du om o, com-

piuto in questi g iorn i del ce nte nario di Sant'Alessandro.

Sempre a pian o terreno si trova la sala detta degli Arazzi

(sala II ), la quale contiene alcu ni splendicli camp ioni della tessi-
tu ra ciel secolo pa ssato e ciel nostro; ricorclo le fascie da parato

della chiesa bergamasca cii San Bartolom eo, con ricami cii seta
ed oro raffiguranti arabeschi e frutta, sopra un fonclo d 'argento.

Accanto ad ess i i paramenti della chi esa cii Pignolo, e pr egi e-

volissim o quello della chiesa di Cologno al Se rio, in tessuto cii
argento riccam ente ricam at o d 'oro; per la copia dei capi e per

lo sfarzo cii qu est o tri onfo dell'industria ciel secolo XVIII esso
venne design at o col nome di Paramentone, e vuolsi che abbia

servi to per l'in coron azion e di Napoleone I nel Du om o cii Milan o.
Vicina alla sala degli arazzi è qu ella detta cii Gandino, perchè tutta

quanta è dedi cat a a ques to industre ed im portante borg o della valle
Seriana. È sorprende nte la ricchezza che a qu ella chiesa parroc-

chiale pervenne clalla pietà della po polazione e dalla seco lare mu-

nificenza della principesca fami gl ia Giova nelli, singolarme nte affe-
zionata alla sua vall e d' origine. Su uno sfonclo cupo di belli

arazzi italiani del secolo X VII , sfavilla un g ra nde altar e tutto

quanto in lamin e d 'a rg ento, lav orate a sbalzo ed a cesello. Nel

centro ciel pallio, a tutto rilievo, è la Vergine fianch eggiata cla
clue santi. Questo prezioso alt ar e, completo, con tutto il ricco

servizio da messa, con tappeti di Smirne, con candellieri , car te-
g lorie e messale pure in argento, dic esi sia l'unico superstite di

sett e consimili alt ari, che abbellivano l ~ chiesa parrocchiale di
Gandino. Le contribuzioni di guerra dell'età napoleonica, che g li

studiosi d'arte non potranno mai abbastanza maledire, fecero
scomparire anche qu el tesoro ; un o solo dei sette altari, per in-

tercessione dei principi, venne conservato integralmente, ed ora
per la ricch ezza della materia e l'eleganza del lavoro, di un

barocco g ra ndioso, attrae lo sguardo del visitat ore.

Attorno all 'altar e, in ampie e ben sce lte vetrine, sta ra ccolto

il tesoro della chiesa, ciel quale devo accennare, per tacere del
resto , un bel pallio d' altare in broccato di se ta rossa co n tr am e

di filo d'oro riccio , nel centro del quale è la figura della Vergine

ricam at a in seta di varii colori, sopra . un disegno di qu alche ar-

tista lombarclo: disegno, r icam o e stoffa son o prod otti d ella fine

del 4 00 o del principio del 5 0 0, come lo so no alcuni par am enti
della stessa Ga nd ino, esposti nella vetrina a sinistra de ll'alta re .
Oltre a var ie pian ete e tonacelle in ' velluto cremisi ed in broccato

riccio, con riqu adri e crociere a ricami di Santi e di Vescovi , dis-

posti in te:npietti da lle cu polet te d 'azzurro e d 'oro, notasi al

n. 3 11II bellissimo piviale in velluto cremisi, d i un co lore cupo

intenso, g uern ito nello stolone e nel cappuccio di finissimi ricami
in seta ed oro , di tint e squisitam ente so brie e delicat e.

I sa nti nelle nicchie che sfilano nello stolo ne e la Madonna in

trono, sotto un ampio arco di trion fo, son o eseguite co n un a tale
morbidezza da far pensare ch e il ricamo sia stato condo ttoiui

disegni di qualche artista lom bardo de lla fine ciel secolo XV, e
che per severità di stile, per armonia di tinte, ricorela la man iera

di Ambrogi o da F ossano. Taccio di altro pivi ale cii velluto verde ,
di dalmatiche di broccato e d i se ta de l secolo XVII e del se-
g uente per accennare a vani arredi che si trovano nelle vet rin e
di fronte.

Attribuito al Cellini è un ostenso rio d 'ar gento dorato a cu-
stodia rotonda, raffigurante una g hirlanda , lavorata a gi orno, con
nicchiette gotiche ad orne di Santi, e decorazioni architettoniche del-
l'elegante stilizzazione floreale go tica. Q uesta ghirlanda fu ada ttata
all 'us o attuale di oste nso rio e fu deturpata dall' aggiunta di orribili

raggiere mod erne ; a mio g iudizio trattasi di lav oro fran cese o
fiamming o d i un seco lo alme no ante riore all 'orefice italiano, e
tale da meritare una bu ona riprocluzion e. Accanto ad esso è un

g rancle oste nso rio d'argento a g uglia pira midale, fiancheggiata da
du e altre g ugliette, a trafori , a nicch iette, ad archi rampanti ;
motivi tutti clello stile gotico. V 'è pure un calice in argento, co l

pied e, il nod o e la pa rte inferiore de lla coppa ado rn i d i filig rana

clorata e gemme , del seco lo XV I, ecl una bella croce processiona le
in arg ento co l Croc ifisso ed i so liti busti della Vergine, de lle

Mari e , cieli ' Angelo e di San Giovanni Evangelista; tu tto attorno
spo rgono botto ncini o gemme di imitazione vegetale, che troviam o

frequenti nell 'or.eficeria lom barda ciel principio de l secolo X VI.

Non posso lasciar e la sala d i Ga nd ino se nza ricordar e una

ricca collezion e di pizzi di filo e d 'ar gento, di Fi andra di Ve-

nezia e di Milan o, e sop ratutto qua ttro riquad ri con bassorilievi

in legno, dipinti e clorati , raffiguranti l'A nnunciaz ione, la Natività,
la V isita della lIlaria Vergine a Sa nta !-..ìisa6etta e l'Adorazioite
dei il/ag i. Q ues ti riquad ri, colle sco lture benissimo conse rvate , do-

vevano far parte di qu alch e g ra ncle ancona in legno: lavoro certa -

mente di artisti bergamaschi, pr esso i qu ali fu da secoli in fiore
quest' arte della scultura, ricca di prodotti importanti. Esaminando

lo stile dei quattro bassorilievi, i cos tumi de lle figure, credo di
non andar erra to riferendole al principio del secolo X VI ed a

qu alch e maest ro famigliare a i progres si de lla g iovane scuola
lombarda, fiorita clop o i meravigli osi ese mpi di Amadio da Pavia ,

di Cri stofaro Solari e dei loro allievi. Se si confro nta no le scul-

ture di Ga ndino con q uelle d i San Giulio d 'O rta , ora all' Espo-
sizione di T orino, ed altre di Vigevano e ·d i Mortara, appa iono

tosto prodotto di un ' epoca più progreclita e più agguerrita,
mentre qu este ultim e ricordate risenton o an cora la durezza e l' in-

genuità delle opere elci Manteg azza nella Certosa di Pavia.

Ma le num ero se sale degli arredi d 'oreficerie e de lle stoffe che
ci attendono al pian o superiore ci indu con o a tron care i confro nti, e
salire l' ampio sca lone che mette ad un a g rande sala addo bbata da

ara zzi d i tar da epoca; da qu est o si accede alle sa le dove so no

esp ost e le oreficerie e le stoffe.
Cop iose so no entrambe le raccolt e. e massim e delle prime ;

l'occh io è veram ente colpito dalla g ra nde massa di ar g enteria che

si ebbe da una so la Diocesi, e lo studioso potrà con suo van-
taggio esaminare la ricca collezione delle stoffe , ed in specie d i

quelle che per il loro pregio e per l'epoca alla quale rim ontano,

sono le più pr eziose e dal lat o ar tistico e da q uello commerciale .
A mio giudizio g li ordina to ri della Most ra , i q uali disponevano

d i amplissime vet rine, avrebbero dovuto raccogliere g li ar redi più
antichi in separate vetrine, mentre ora allo studio de l visita to re

sfuggono in mez zo a monum entali tr ofei , a candelabri, a legature

ed oste nsori bar occhi o mod erni, le elelicat e ed artistiche produ-

zioni delle migli ori epoche dell' arte. Ad ogni modo, an che in

mezzo alla copia di oggetti che pe r lo stud ioso non han no alcun
valore , sono ammirabili alcuni ese mplar i dell 'oreficeria dei secoli

anda ti, dei qu ali purtroppo si dov ette rim piang ere l'assen za nella

Mos tra di T orino.
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Ad esempio, nella sala VII , si osserva la g rande croce proces-
sianale clelia chiesa bergamasca di Santa Maria Maggiore, in ar -
ge nto cesellato e dorato, colla croce che si alza su di un . pomo
a forma di edicoletta; atto rno al Cristo sono i simbo li e le im-
magini rituali, eseguite colla maggiore finezza; dal contorno
sporgono ge mme e foglie, come in quelle di Ga nclino e come in
alcune delle croci comasche esposte a T orin o. Della stessa chiesa
è una pace ornata da un niello su argento, rappresentante l'Ecce

I-IOIllO, so tto al q uale è un Santo vescovo, lavoro ancora alquanto
d uro ma sen tito, nello stile dei niella tori lom barcli del 400. Allo
stesso period o è cla rifer irsi un 'altra pace (n. 173), della chiesa di
R oman o di Lombardi a, pu re niellata su argento e della forma di
piccola ancona .. colla Pietà effigiata nel mezzo, nella lun etta due
Santi che serra no in mezzo un elegante medaglion e col busto
della Beata Vergine col Bambino.

Alla chiesa del Carmine di Bergamo appartengo no due veri -
capilavori dell' oreficeria medioeval e, e dei qu ali, colla ricerca di-
ligente dei documenti manoscritti , sarebbe desiclerabile determinare
l'autore. Uno di ques ti è l'ostensor io a forma di ed icoletta go tica
sormontato cla una elegante cupo lina, con trafor i ed arc hi ram- "
pa nti; anche il nod o è form ato da edicolette , cla nicchie, da
g ug liette , pinnaco lini, sotto alle quali stann o delle sq uisite sta-
tuine de lla Vergine e di Santi . È prezioso lavoro del secolo XV ,

e che fa degna compagnia alla croce d'altare della chiesa stessa,
in cris ta llo di rocca, con ricchissima montatura cI 'argento dorato;
anche qui il nodo raffigura una edicoletta go tica con nicchie oc-
cup ate da scude tti con cro ce rossa in campo d' argento; nei con-
traffo rti tra nicchia e nicchia, statuine a tutto rilievo, sul nodo
si erge la croce di cristallo, ai lati della qua le, su du e leggiadre
corn ucopie a voluta, sorgono le du e statuine della Verg ine e
dell'apo stolo Giovanni, per sè stesse un capolavoro. Lungo
l'orlo della croce spo rgono ge mme e fiorami lavorati a g iorno
di estrema finezza. Q uesti ed altr i g ioielli de lla lombarcla orefi-'
ceria si perdon in mezzo ad un profluvio di messali legati in
argento, d'ostensor i, di pissidi, ad una serie di croci pr ocessio-
nali e d 'altari e che stancano l'attenzion e, non però ili jnodo da
non lasciar scorgere la croce di Tagliuno, col Cristo e le figure
dei Santi e della Vergine, rig ide, ner vose e scor rette in confro nto
all'eleganza dei motivi decorativi che int agliano il fondo e gli
orli, fatto questo che più di una vo lta si ravvisa nell' oreficeria,
g ià ad destrata nel secolo XIV alla decorazione, più incerta ancora
e inesp erta nel ' rendere l'espression e della figura umana.

R icor do anc he il bel calice in argento del Santuario di Arclesio,
opera de l 400, ornato cii un clelicato lavoro di filig rana dorata
sulla coppa e sul piede (2 70) , e qu ello non meno bello di Al-
bino ( I n), adorno di smalti lombardi nel piecle con angeletti e
santi, cesellat i nel noclo ; ricord o ancora un bel piatto cii peltr o
con fig ure cesellate della chiesa ci i Pign olo, ecl una elegantissima
anfora ciel pari lavorata a cese llo con figure cIi sq uisita fatt ura,
espos.ta dalla parrocchiale di Parre in Val Seriana . No n posso
tr attenermi nè sulla mazza cap itolare di Trescore n è sul bel
pas torale della chiesa di Sa n Paolo cI 'Argon, dall 'ampia volut a,
rico rdante i pastora li ' d ipinti nei quad ri lombardi ciel 4° 0 ; accen-
nerò so lo ad alcuni E vangelarii miniati del monastero cii San
Grato, che gareggiano per bellezza con i migliori co cl ici esposti
a T orino, ed alla cr? cetta d 'argent o, cii tip o bizantino del se-
colo X II , tr ovata nelle tombe dei Santi Procolo, Ferm o e Rustico
nell'occasione cii una visita episcopale fatta ai res ti clei pr odi
martiri della legione T ebea,

Anche la sala VIII, clei ~ronzi, conti ene pr egevoli oggetti d 'arte,
quali le due portine in br onzo (6 4) clelia chiesa cii Gromo San
Giacom o, con sei bassorilievi cesellati e clorati , ecl i ricchi cancle--
labri delle chiese bergamasche cIi Sant'Alessandro in Colonna e
della Cattedrale, con graz iosi putt ini seden ti sulla cop pa e sul
piatto ; altri br onzi maravigliosi per la freschezza e la perfezion e
della fusione sono quelli della chiesa di San Leon arclo ecl altri
molti che qui sarebbe lungo ricorclare.

La Mostra Eucaristica di Milano, del settemb re 1895 , aveva
g ià fatto conoscere la ricchezza dei paramenti sacri clelia Diocesi

cii Bergam o, ricchezza che si palesa in mod o mirabil e nella pre-
sente esposizione, la quale, per merito dei suoi organizzatori ,
porta alla luce tesori ign orati e poco noti dal fondo delle industri
e belle vallate clelIa provincia . Non posso qui ricordare tutta la
immensa cop ia cii stoffe sacre, che sono raccolte nelle vetrine di
sei g randi saloni del palazzo (sale IX-XV) e debbo limitarmi a
quelle soltanto che per la storia dell 'arte hanno qualche imp or-
tanza. Ed una grande, eccezionale ne hanno sopratutto i para-
menti raccolti nella sala XII , detta dei paramenti bizantini , ben chè

sia clifficile dim ostrare che i parati così denominati abb iano
qualche relazi one colla g reca Bisanzio.

Tra le più belle stoffe che possediamo della fine del secolo xv
sono da porsi quelle della Cattedrale di Berg amo (n. 30). Il
piviale in broccato d 'oro con bordi ricam ati d' oro reca nelle nicchie
dello stolone le figure di seta a colori dei Santi di cui le reliqui e
son o conser vate nella cattedrale, come Sant' Alessandro, San Grato,
San Lupo, San Vincenzo, ecc. ; nel cappuccio è rappresentata
l'Adorazion e dei Magi ; anche la pianeta in broccat o d 'oro su fondo
rosso ha le clue croc iere con ricami rip ortati rappr esent anti l'An-
nun ciazione e varie figure cii An geli e Sa nti. Qu esti du e parati,
appartenenti all 'anti ca cattedrale cii San Vincenzo, sono della fine
ciel seco lo xv, e considerando lo stile delle figure ricamate, il
pregio grandissimo della stoffa, e l'accuratezza somma del lavoro
di ricamo, sono ind otto a credere che i committenti o gli esec utori
cii queste pazienti imprese di Aracni industriose, avessero ricors o
ai disegni di qualche rinomato maestro, uscito cla quel focolar e di
artisti che era Milano alla fine ciel 400; chi esamina le figure del
Santo a cavallo, e clell 'Aclorazione dei Magi ricamate sul piviale

. accennato, non potrà sfuggire all' impressione della loro somigli anza
coi pro clotti dell 'arte di Bernardino Luino e della sua scuola. E ri-
cordo ancora il bel pivial e di velluto cremisi di Gromo San Gia-
como e di Nese e quelli di velluto controtagliato cii Vertova e di
Casnig o, tutti con ricami rip ortati , alcuni dei quali, specialmente la
Mad onn a in tr on o ciel piviale cii Vertova, di una freschezza e vi-
vac ità cii colori che fanno testim onio della cura e della diligente
conse rvazione dei propri etari. Sempre allo scorcio del secoli xv o al
principio del X V I si riferiscono il piviale cii Villa Serio, le pian ete
e le tonacelle di Sedrina, di Borgo di T erzo, e di Zogn o in velluto
rosso o in broccati cii fonclo ross o, a larghi e ben clisegnati fio-
rami e ricam ati nei riquaclri e nella crociera in seta a varii colori
ed oro. In g enere tutti questi parati hanno come motivo comune
di ricam o delle serie di nicchie cop erte di cupolette, con Santi e
Vescovi distinti clai loro attr ibuti del martirio; qu este nicchie, o ba-
sate su collonnette e coperte cla att ico , quali piccole icone dell 'e-
poca, oppure terminate da cupolette d'azzurro e d 'argento, come
ad esempi o qu elle di Zogno e di Gandino, arieggiano vagamente
all'Oriente, benchè, a mio crede re , l'artista che le ha disegnate e
ricam ate non dovesse avere mai visti altri moclelli orientali che le
fulg-ide cupo le cii San Mar co o quelle clelle basiliche pad ovane.

A qu esta serie del 400 apparti ene anche il pallio di velluto
cremisi della chiesa di Zogno (n. 2 I 9), coll'orlo ricamato a ra-
beschi doro e nel centro, in una g hirlanda, la figura di San
Lorenzo colla g raticola del martirio, di finissimo ricamo, la quale
ha una sorprendente affinità colla figura dello stesso Santo, rica-
mato nel cappuccio ciel piv iale che Lu china dil Verm e, figlia ciel
Conte Carmagnola clonò nel 146o alla chiesa di San Lorenzo da
Vogh era.

Nella vetrina cii fronte a qu ella che racchiude tanti tesori di
Bergamo e della valle Seriana, sono altri notevoli paramenti, come
il piviale in broccato con pizzi d 'argento dell a chiesa d'Albino,
collegato alla memoria di San Carl o Borromeo, i due in stoffa di
tessuto d 'oro dam ascato con larghi bo rdi e cappuccio ricamati in
oro, e fregiati clelle armi del vescovo Luigi Ruzini , che resse la
Diocesi dal 1697 al 170 8, e gli altri due , pure della cattedrale,
in seta riccam ente ricamati in oro colla figura cii Santi vescovi e
martiri , e San t' Alessandro nel cappuccio, ed altre pr egevoli arredi
di Alzano Su periore , di Piario, di Costa Ima gna.

Non posso più oltre dilungnrmi sulla ricca collezione di stoffe
ap pariscenti e sfarzose del secolo decorso e d ei pr odotti dell'epoca
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nostra , devo però ricordare le belle imitaz ioni dei r icami della
chiesa d i Zogn o, fatt e da lle monache di Zogn o, e che sono veri
capilavor i di fedeltà e diligenza.

Prima di por fine a qu esta monotona rassegna, non confort ata
da imm ag ini e riproduz ioni , mi sia lecito esp rimere una parola di
lode e di plauso per q uelli che, promovendo la mostra Berga-
masca, prepararono ag li studio si visitatori ore indim enticabili di
soddisfazione artistica e di compiacimento patriotti co, e mi sia
concesso di esterna re un caldissimo des ide rio ed aug urio ad un
tempo, che cioè hl riunione di tanti quadri ed arredi artistici, di
cui feci ra pido ce nno , lasci co me risultato duraturo e vantaggi oso ,
non solo le impressioni e g li ammaestram enti che saranno serbati
dagli ordinatori e visitatori , ma anche q ualche accurata descrizione,
arricchita di riprodu zion i fotografiche, quali si hanno della Mostra
orvi et ana , milanese e, sper iamo, torin ese e quali si possono ormai
otte nere dall e abili case d 'industri e arti stiche della città di Ber-
gamo.

ANTONIO T AR A~I EL LI.

Al mom enlo di sta m pare qu est e not e mi vie ne r iferi to che s i a ttende da l
Comitato Bergamasco a lla redazion e d i un ca ta logo illustrato; nn pla uso a
q uei va lentuom inì che in tendono i doveri deg li orcl iua to ri di un a Mostra d 'arte
antica .

Il conferimento dei premi nei concorsi cl'Arte Sacra

Le Giurì e per l'ag giudicizi on e dei premi ai co ncorsi dell' Espo-
sizione di Arte- Sacra ha :1I1 :) prop osto e il Comitato Esecut ivo
ha approvato le seguenti delib erazi oni:

PIEMONTE

N
ON è molto che alcuni studiosi di storia e d 'arte ebbero

rivolta l'attenzione ad alcuni monumenti originali che
s'incontravano qua e là nelle nostre provin ce subal-

. pine, importantissimi per chè vere evocazioni fedeli e

int ere di bei peri odi della pittura e dell' architettura. Queste oc-
chia te r ivol te quasi per caso invogliar ono a ricercare, a radunar

docum en ti, a classificare, fin che si vide con sorpresa che qu esta
regione, la quale pareva dover essere per tradizione e per indole
chiusa e refrattaria ad og ni influsso di gentilezza e d'arte, aveva
avuto al contrario fin da l remoto medio evo un culto non fastoso;
ma intimo, raccolto, profondo verso tutte le manifestazioni arti-
stich e. Il Piemonte non solo non era privo di tradizioni , anche
all'infuori delle scuole pittoriche medievali e cinquecentesche g ià
rico nosci ute, ma ne appariva molto ricco.

E gli studiosi s'incoraggiarono a vicenda nelle ricerche, diffusero
la conoscenza dei monumenti più ' importanti , finchè da ultimo una
benemerita società si assunse perfino di organizzare ed agevolare
questa che fu detta « la scoper ta del Piemonte ».

Ma la sco pert a del Piem onte era già intrapresa da parecchio
tempo. Scoperta tutt'altro che agevole poichè il pertinace esp lo-
ratore che ha incomin ciato or sono vent'anni , nel 1878 , confessa
oggi di non essere an cora g iunto a mezz o della sua ope ra . Im-
maginate voi un uomo che dedica la sua vita e le sue sostanze
ad un 'op era d'utilità scientifica ed artistica ignorata dai più, e vi
perdura con tenacia e modestia ben piemontesi, senza speranza
nè desiderio di fama o di compe nso , e colla certezza, ahim è! che
la propria vita non basterà a po rre termine all'opera intrapresa ?

Quando saprete che sono oggidì circa millequatt rocento grandi
futografi e di opere esistenti ai quattro angoli dell'anti co Piemonte,
quando penserete alle fatich e, ai viaggi , alle spese, alle prove e
riprove, alle stanchezze inevitabili e alla sodd isfazione invero poca,

ne resterete ammirati .

Concorso Pontificio di lire diecimila per il lIIz:r;lior quadro
rappresCll taute , la Sacra J'àmig lia:

La Giurìa non ha ritenuto potersi assegnare il premio ad al-
cun o dei concorrenti , ma ne ha indicato par ecchi a distinzioni
speciali, che verranno pubblicat e.

Il ' Santo Padre si è degn ato di co nsentire che il concorso si
r innovi, e il Comitato farà conoscere fra poco le nuove co ndi-

ZlOIll .

Concorso R eale di lire diecimila p er op ere di pittura e scul-

tu ra :

La Giuri a ha assegnato il premio al pittore Paolo Gaid ano per
q uadri dei Fa sti delle J/lissioni Francescane.

Concorso del ,ll inistero d' Istrueion e Pubblica di lire tremila
p er una ,ll essa di Gloria:

La Giurìa ha assegnato il premio al prof. Gugli elmo Matti e li,
e una speciale d istinzion e al maestro sac. Lorenz o Perosi.

Concorso di architrttura col premio di lire cinque mila :

La Giurìa ha deliberato il premio all'archit etto Stefano Molli
per g li ed ifizi dell 'Esposizione delle Missioni .

Inoltre la G iurìa ha assegnato par ecchi dipl omi di medaglie
d' oro e d 'argento ed altre distinzi oni, che sara nno fatt e conoscer e
colla relazione ufticiale da pubblicarsi a lavori compiuti.

Torino, 27 se ttembre 1898 .

Il P residente delle Giur ie

Conte STANISLO MEDOL AGO-ALBANI.

II Pres idente del Comitato Esecutivo
A NTONIO MANNa.

ANTICO

L 'avvocato Secondo Pia incominciò la sua coilezione coi mo-
numenti della sua Asti nativa, raccolti in un magnifico album che,
offerto al Re, g li valse la Croce di Savoia di moto proprio di S. M.
Di poi cominciò le sue escursioni nei dintorni di Asti e di T orin o,
spingendos i sempre più lontano , accumulando notizie nelle biblio-
tech e, dagli studiosi e dag li arti sti, notando, visitando, ricercando.
Non è opera di fotografo: tutt'altro, mentr'egli cercava di ottenere
tutti i perfezionamenti tecnici dello strumento che veniv a ad esse re
un sì utile raccoglitore e illustratore, do veva collo studio preparar e
i materiali di una collezione scientificamente determinata. Egli si
limit ò alle opere di epoca romana , del medio evo e del cinque-
cento .

Le fatich e materiali più che altro son tali da stancare qualsiasi
fibra; ma eg li è invincibile com e un collezionista ; robusto e aitante
non teme fatiche. Si tratta spesso di cappelle abbandonate, isolate,
inerpi cate sui picchi ; bisogna trasportarvi sette od otto miriagrammi
di attrezzi; scegliere l'ora e la luce, tornarvi, dim orarvi qualche
giorno, cercar aiuto di muli o d'uomini . Noi e e sp ese. Ma non è

tutto. Un g ra nde impedim ento è prodotto dalI'ignoranza di molta
ge nte che potendo introm ettono ostaco li e seccature.

Egli ha dovuto far le orecchie di mercante quando lo si rice-
veva in malo mod o, ricorrere a sotterfug i, addolcir ~ i cerberi colle
lusingh e o col danaro; g li episodi e g li aneddoti di ques te per e-
g rinazioni sono curi osissimi: c' è da infiorarne molti « per finire ».

.Egli incontrava talvolta in un campo accanto ad una cappella un
rozzo contadin o: chiedeva del cappellano. Qu egli s'allontanava iri
ari a brusca per anda rlo a cercare , e tornava (era lui il cappellano)
ma con grande autorità , in sottana. Nonostante un permesso del-
l'Arcivescovo .defunto, che gli fu gentil mente rinnovato da mon-
signor Ri chelmy, qu este difficoltà non son o scomparse.

Poveri cappellani di montagna, so lita ri nei lor o ere mi non vis itati
per anni ! Come far buon viso ad uno strumento che viene com e
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un intruso a rompere l'atmosfera
sacra della loro cappelletta, a
ru bare co n tanta disinvoltura e
portar si qu ello che è gran par te
della loro vita? Gli è altresì che
essi sono stati ingannati talvolta
da alcun o di queg li sco vatori di
cose antiche , veri spogliatori del
tempio, i quali li circuiro no con
mille malizie per fars i cede re o
imp restare op ere d 'arte e oggetti
di cui essi non sospettava no il
pregio. Non hanno tutti i torti
di essere diffidenti !

U n affresco che fu riprodotto
da l Pia, raffigu rante la Cro cefis-
sione, molto importante perchè

reca impronta della scuola del
Gaud enzio, fu dovuto fotog ra-
fare un g iorno prima di vemr
cop er to di fieno.

All'Esposizione d 'Arte Sac ra
il Pia ha espos to in una g rande
vetrina , che occ upa tutta una

par ete, un gra n num ero di foto-
g ra fie di soggetto sacro; esse
sono, con qu elle che stanno
nelle quatt ro carte lle contenenti
le opere d 'art e sacra delle q uattro
provi nce piemontesi. in numero
cii 60 0. Come t utte le altre sono ,
in form ato 2 I X 27 ; alcuna in
formato 24 X 30 . "

Il Pia ha esp ost o più volte
parte della sua collezione, nel
I 890 all' Esp osizione Architet-
tonica di T orino , ove ottenn e

la medagli a d 'or o ; di poi all 'E-

sposi zione fot ogra fica d i Venezia ebbe la medaglia d'oro accordata
dal Ministero dell'istruzione "pubblica; un dipl oma d'onore gli fu
conferito nell ' Esposizione Eu caris tica di Milano.

U na copia dell ' intéra collezione fu donata alla nost ra ' Pina-
coteca : essa verrà a mano a

cento piemontese non fu finora
ricostruito che a scampoli. E d
ecco : qui rrvrve intero, E difizi
sacri o profani, decorazion i, or-
namenti , oggetti del cu lto , ar-
redi domest ici ; fate rivivere in
questo amb iente i personaggi
storici, i loro costumi cara tte-
r ist ici, ed ecco nella vostra fan-
tasia delinear si, vivificarsi la ri-
surrezione,

Che prezioso materiale per chi
si ass umesse un g iorno il còm-
pito di illustrare l'arte antica in
Piemonte! Speria mo che qualche
stud ioso degli stndi storici e ar-
tistici de lla nostra regi one si
lasci presto ten tare efficace mente.

GIO VAN:"I C ENA .

Un nuovo lavoro del Maestro P e-
rosi eseguito a Torino. - Il comu -
nic ato ufficial e sull'esito dci co ncorsi
artis tici del Co mitato Esecu tivo del -
l'E sposizione d'Arte Sacra ha fatto
con ossere i nom i dci vincito ri de l
premio per la Messa di g loria: il
m ae str o Matt ioli di Pe sar o e il sa-
cerdo te Loren zo l'ero si.

I concorrenti era no 42, dci quali
3 vennero esclu si perchè non osser-
varono le modalità del co ncorso . Dci
39 la vori rim asti in gara, una ventina
ebbero le lod i dell a Giuria .

I lav ori del Mattio li e de l l'e rosi
saranno esegui ti n ell a Ca tte dr ale di
Torino en tro que st'anno, e quindi i
ma nosc ritti verrann o dep osti nel -'
l'A rchi vio del Capitolo Metropoli-

tano a ricordo dei so le nni fes teggiam enti dei Centenari.
L' esecuzion e di questi due lavori, che a de tta di competenti so no vera -

"m ente splen didi, costituirà un nu ovo avvenimento per l'art e reli gio sa, e di
esso dob biamo essere ric onoscen ti al benemerito Comitato che pro mosse il
conco rso .

man o accresc iuta e resa com-
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Un volum e di olt re 200 pagine, con
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da l Mataloni. Contiene l'elenco di tutti
gli oggett i esposti nelle var ie sa le dci -
l' Arte Sacra, con l' ind icazione ci el
Inogo di provenienza e de l proprie-
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pleta .

Le opere che diam o qui ri-
prodotte non era no stat e mai
dapprima fot ografate; La tavola
del De-F errari è nella sagrest ia
della chiesa pa rroc chiale di Sa n
Benign o Canavese ; la tavola del
Macrin o è nella Ga lleria di
q uadri dell' Accademia Alber-
tina; l'affresco del Va nloo nel-
l' ex-convento di Sa nta Croce.
ora Ospedale militare, in T orino.

E samin ando la raccolta del
Pia, unica raccolta pri vata di tal
copia ed importanza che esista
in tutta Italia , si resta co mpres i
da un senso d i stupo re. Esiste
tutto un mondo, di cui non cono-
sciamo che un lembo. Noi possiamo ricost ruire l'am biente del
medio evo e del cinquecento, riviver ci colla fantasia ; ma quel
mond o che evochiamo è di altra reg ione, ha un caratte re che
è improntato di gentilezza, di vivacità , di piegh evolezza proprie
di ge nte altri menti dotata dalla natura ; il medio evo e il cinq ue-

• Ca ra tteri della Fonòeria NEBIOLO e COMP. di Torin o - Carta della Cartiera VONW ILI. KR e Co di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbrica CH. LORILI.Rll'< p r ",
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CULTORI DELL' ARTE SACRA IN PIEMONTE

DEFENDENTE DE FERRARI S DA CHIVASSO
(Cont inlla::ione, vedi n. zç} ,

CAN DELABRO I N BR O NZ O, opera d 'arte lo mbarda porta n te la
data 1653 - Appart enente alla Chie sa di Sa nt ' Eustorgio, Milano
[Esposieion e dA rse S acra an sica, n. 5]2 del Catalog o - Sala K).

SE il De Ferraris eb be in co mune col Durer (special mente nei
trittici più antichi) la maniera di disporre le figure e una
grande sostenutezza di di segno, non però egli è confondibile

con lu i, nè d 'altronde tal e da poterlo scambiare per pitto re te-
desc o, perchè basta ad esclude re che
sia tale, nota il Gamba (op. cit .) il suo
modo di pall1leggiamento che è ben lontano
dal fa re rotto. angoloso. metallico degli
autori tedeschi, f ra i quali primeggia per
tal cara ttere A lberto D urer,

Forse Defen dente De Ferraris fu in
Germania; certame nte egli nei primi
mesi della sua carr iera s i lasciò impres-
sionare dalla co mposizione delle s ta mpe
sapienti e ge niali del massimo ca mp ione
della sc uola pitt or ica tedesca. Q ueste
sta mpe allo ra correv an o per le bo tteghe
degli a r tisti d i tutta Italia portat evi dai
commercianti ge r ma nici e olandesi che
facevano molta piazza in Lo mbardia,
avevano un fondaco, cioè q ue llo che ora
chiameremmo borsa di commercio o di
affari in ' Venezia , e co nducevano tra ffici
anche in Piemonte e al tre parti d ' Ita lia ;
d ietro a questi negoziant i, che insegna -
vano pe r così d ire la strada , ca lav ano
giù le Alpi anc he letterati e artisti , desi-
derosi di conoscer e di pe rsona i più
illustri loro confrate lli itali ani , e le nostre
città , tanto ricche d i monumenti e che
a llora passavano pure pe r le più ricche,
e leganti e mondane di tu tta Europa.
L'affin ità che vi è fra il genio veneziano
pieno di praticità - malgrado la ve r-
nice d 'eccessivo amore pe r i sollazzi e
per le apparenze - e la ponderatezza
ted esca e fiamminga, stabiliva una larga
e inten sa corrente di simpatia fra la Città
de lle lagune e suo i a bita nti e i visit atori
suo i. Nel ca mpo de lle arti e delle lettere
q uesto vinco lo spir itua le si esp ri me va
con uno scambiarsi di teorie , di me todi,
di furbizie professionali , di esperienze
prati che , di idee, di im pression i e va i
dicendo. Pittori e miniaturisti di A nversa ,
di Bruges, di Gand, dice il Gam ba es pri-
mendo conc re ta te in un a succosa e a m-
piam ente co mpre ns iva notizia storica il
fatto ge ne rale, vis itavano la regina del-
l'Adria tico e iasciaronui traccia del loro
modo di sentire .

A qu esta influe nza Germani ca allude
il Jaco bsen (Pinacoteca d i T orino in A r-
chiuio storico dell'arte, 1897), allorchè
dice de l De Ferraris, r iferendosi special-
me nte alle sue predelle, che ei mostra
di possedere una ricca fan tasia e 1l1l f acile
talento narrativo, e subito dopo ci svela
q ua le sia, secondo lui, la fonte ispira-
t rice di queste ope re (importanti sì, ma
nell a mente dell 'artist a , accessorie , con-
siderate rispetto ai trittici) , assere ndo che
esse qua e là fanno ricordare gli a r tisti
T edeschi de l pr incipio del secolo. Inoltre
allo stesso Jacobsen il ritratto di Carlo III di Savoia , nel trittico di
Santa il/ar ia Vece/sia, se mbra pur esso in cert o modo ressenz ien te
dell'influenza di qualche maniera tedesca , dal mo mento che ei lo
d ice degno di essere stato dipinto da Str iegel.

Q ues te varie osse r vazioni esprimono sommate questo fatto gene-
ra le: ch e nell 'arte di Defendente entrano, .per quanto larvati qua
e là , i sinto mi dell'influenza di alcuno dei maggiori maestri delle
sc uole Fiamminga, Germanica e Veneta.

Per quanto tuttavia il Defendente ri-
specchi nella sua maniera certe qualità
veramente superiori e proprie dei grandi
maestri preraffaelliti' e pretizianei, non
riesce egli pertanto a raggiungere quella
pienezza di accento lirico e passionale ,
che so vente vibra e balena nelle loro
ope re , piene a un tempo di soavità e ar-
dore. Ma in compenso egli dei migliori
veneziani seppe emulare le superbe qua-
lità dei coloristi , specie nel già citato
trittico della Vergine degli A ng ioli in
Avigliana (dis graziatamente pr ivo della
tavola centrale trasportata a Cavour nel
1852 ) e nel pur già citato famoso trittico
di Feletto Canavese del 1522 , dei qu ali
il Gamba giudica che fanno l' impressione
a primo sguardo di dipinti di scuola ve-
neta del tempo dei Viuarini, dei Car-
paccio, dei Bazaiti. Quanto ai pittori della
scuola Umbra, egli, a detta dello stesso
Gamba, emulò i migliori, specia lmente
nel dis egno, in qualcuno dei dipinti di
minor mole , per esempio nello scom-
parto del Supplizio della colonna nel tri t-
tico di San Crispiuo e S an Crispiniano
nel Duomo di Avigliana .

Con tutto questo si navi gava pur
sempre nel pe lago delle ipotesi più inde-
terminate, per quanto si ri ferisce all a
scuola in cui il De Ferraris si era dovuto
formare un ' abilità professionale di primo
ordine e un principio di fisionomia arti-
stica sua propria . Nel 1880 parve com e
aprirsi un leggero spiraglio di luce . Fran-
cesco Gamba, nel suo studio Sull'arte
antica in Piemonte, ch e fa parte del noto
volume di monografie intitolato Torin o,
pose innanzi un ' opinione un po ' più
pr ecisa , che, cio è , maestro di Defendente
abbia potuto essere quel maestro Am edeo
Albini da Moncalieri , costruttore e di-
pintore , a metà del secolo Xv, d 'un trit-
tico per l'aitar maggiore del Duomo
vecchio di Torino , d'ordine di monsignor
vescovo Ludovico di Romagnano, e il
giorno 16 maggio 1492, incaricato dal
Capitolo Metropolitano di sm ontare il
tabernacolo e il trittico dell ' altar ma g-
giore , in seguito alla decisione presa dal
Ves covo di T orino , monsign or Domenico
ca rdinale della Rovere , di fare a su e
spese demolire la vecchia Cattedrale lon -
gobarda e costrurre sull 'area di essa
una nuova , su disegni di ' Amedeo De
Francisco da Settignano presso Firenz e ,
sopranominato Meo del Caprino. A in-
durre il Gamba nella convinzione ch e il
sud detto Albini potesse essere sta to il
maestro di Defenden te , giovò la cono-

scenza presa dallo s tesso Ga mba d i un a po rzione di trittico se-
g na ta A A f. (A medeus A lbini fecit , se co nd o l'interpret azione data
da quel valentuomo) . Dal qu ale frammento, co nfessa pe rò il Gamba,
appare be nsì un 'analogia sensibilissima col fare del Difendente, che

,
':o- o
r :
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CODICI SA C RI - C O M ~ m N T A RI O A :-;O:-; I~1O ALL 'A poCALISSE - Secolo XII

Qu est o cod ice oltremodo prezioso ha il tes to illu strato da numer òsissirne mi niature di molta importanza ico nografica . E poi celebre il Mappamondo, che è uno del
mo numenti geografici più antichi, e che nella scienza è conosciu to col nome d i Mappnmondo di T or ino. - (Bib lioteca Naziona le d i T or ino).

(EsPosiz ione d'Arte Sacra antica, n . 25 del Catalogo - Sala H) .
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indusse quell 'egregio cultore dell'archeologia artistica a ritenere
l' Albini maest ro e Defendente allievo; ma eziandio risulta che
quest 'ultimo era molto superiore al precettore in maestria di disegno ,
espressione e colo?,ito.

Ne l r 889 poi lo studioso conte Alessandro Baudi di Vesme,
degno successore a l Gamba nell a carica di direttore della R. Pi-
nacoteca di lT ori no , nel pubblicare in un numero dell'Archivio sto-
n'co dell' A rte "p arecchi documenti da lui trovati negli archivi di

, Ve rcelli e di Chivasso, relativi alla vita del pittore Martino de
Spanzo tis da Casa le Monferrato, ma per più anni abitante di Ver-
ce lli, e dimostrato dal Padre Bruzza, con do cumenti , maestro di
G. A . Bazzi d etto il Sodo ma, ril evava ' che il De Spanzotis , es-
sendosi .coniuga to in Ver celli con una Costantina figlia di Antonio
Pianta , residente iii. ~ Vercelli, ma di nohil famiglia chivassese, con-

, feudatari a d i Lauriano , che è 'ii-n pa esetto molto vicino a Chivasso,
e ri sultando d a a tt i co nser va ti negli archivi com,;m ali di Vercelli e

I Chivasso. che egli aveva sovente , a fare co n qu esta ultima città per
tutel a re g li inte ress i dell a mogli e . i vi proprietaria , e r is ultan do che in
Chivasso aveva a micizie, da un atto battesimale in cui figura come
padrino, po teva beni ssimo detto Martino esser stato il maestro di
Defendente, che , secondo il Vesrne, n el principio del 1500 era ai
pr imi passi dell'arte . E lo stesso Vesme sospe tt a ch e il De Span-
zo tis, da un trittico fatto nell a fine del secolo xv o principio del
segue nte. per la famiglia T an a e rappresentante quella in atto di
pregar Sa n Bernardo . sia pure l' autore del trittico della Madonna
d;ll;: grazi e in Chieri, finor a stato se mp re attr ibuito al De Ferraris
(e che io fino a docum entat a prova co ntra r ia contin uo a ritenere
ope ra d i lui )" segnato co lla data 1503. commem orati va , a mio
pa rere . a un tempo, dell a mo r te dell 'individuo commem orato, un

, T omaso T a na cavalie re di S . Giovanni d i Ge r usa lemme . cad uto nel-
f l' a ssed io d i Ro di, di quell'anno. e dell a es ecuzione del quadro
r ordi nata e co mpiuta, se mb ra, pochi mesi dopo avuta dalla famiglia
; Tana no tiz ia dell a morte d el co ngiunto . Il Colonnello An gelucci

e il Ves me ri tengono invece che la da ta si riferisca solo a lla morte
del co mme morato ; ma io non co nosco preced enti ch e autorizzino

"questa opi nione dei d ue studiosi. Il Vesme sup pone pure che i
q uadr i di mani e ra a ffi ne a que llo di quest o trittico (naturalmente
non m un ito di s ig le De fenden zia ne) sia no da attribuirsi a l De Span-
zo tis e non più al De Ferraris . Le ipotesi del Ga mba e del Vesme

' da me riferite in quest o st udio a titolo d i cro na ca delle di verse
! mosse de lla cr itica in merito a ll'ope ra di Defendente, sono co si
' g r avi e so llevano n ella mente dello stud ioso dell' arte an tica in
; Pie monte un tal e cumulo di dubbi su altri punti , da far desiderare
: possa prest o veni r fuo r i l 'Edipo , che , colla scorta di autentici
docu menti e di so lide ra gi oni , ri solva a fondo le due difficili

: q uestioni.

** *

I Ciò che è pur note vole nell e o pe re del De F erraris si è la di-
i mostrazion e palma re d i un a grande co noscenza da parte sua degli
, s tili a rc hitetto nici in voga ai suo i tempi. Q uesta sua dottrina ar-

chite tto nica . unita a un non co mune buon gu sto, si è rivelata , in
I parte a lme no, dall e co rn ici dei su oi trittici e semplici tavole , cornici
I che n ei lavori d i data pi ù an tica , co me ad esc rnpio , il trittico di

Chieri già cit ato (r 503) , so no di stile g otico e ne gli a ltr i si rive-
: s to no dei motivi più g raziosi dello stile del Rinascimento italiano,
'.coll' arco a pieno sesto , capitelli, cornici, ecc. , in stile greco (v.Gamba,

op . cit.) o per essere più esatti , neoclass ico. Ornati tutti, dei quali
le par t i in r ilievo erano dal nastro fatti in dorare a bolo armeno, e
i fondi fatti pingere a co lo re azz urro, d etto in gergo di drogh eria
oltremarino.

La serietà del co ncet to a rc hite ttonico, la ben e ispirata e dili gente
r icerca dei partico lar i o rnativ i, anc he secondari, la buona qu alità
delle mat erie adope ra te, la finit ezza e so lid ità dell ' es ecu zion e, la
forma che hanno di tem pietti asso mig lia no le co rn ici che ornano
le opere del nostro. e anzi le fanno equiva ler e a veri e propri
pi ccoli monumen .i. Defendente in oltre, da quell 'uomo co scienzioso
che dovette es sere , procurava di servirsi per l 'es ecuzione dei pro-
getti scelti dai committenti, di legno di ottima qualità e bene sta-
gionato, perchè non avesse poi a cangiare, cioè fendersi o pie-
garsi, o in altri modi alterarsi, per ragione di venti, d'umido , d i
ca ldo eccessivo , d i ge lo e via di cendo , e non av esse a essere sog-
getto .a i tarli. E volev a il legno pell e ta vole ez iand io leggero , per
più facilmente maneggi a re e trasp ortare le cos e eseguite dove

volevano i .committenti. Perciò egli preferì il legno di pioppo bianco
(volgarmente detto alberone, e in torinese arbra , in novarese piibia)
un endo le diverse parti dell a tavola non con co lla detta di cacio
come sol evano i fiamminghi (che inoltre preferiscono il legno di
rovere) , ma sovrapponendo con scannellature parte a parte, e
fermando ogni cosa con stecchettoni di legno , ad imitazione dei
più fra i buoni pittori di vecchie scuole piemontesi, e fra gli altri
del Macrino d 'Alba (v. sua tavola grande, nella R. Pinacoteca di
Torino).

.,.
* *

Ma la dottrina architettonica del De F erraris è provata non solo
dal modo con cui sono co ncepite e disegnate le corn ici dei suoi
trittici e tavol e isolate , ma anche e più ancora si dimostra con bril-
lanti prove. nei fondi dei quadri. Nei quali più volte so n tracciate
ca se, ed ifici , rovine . che lasciano s uppo r re con q ua lche fondamento
che il maestro abbia visitato Roma.

Quanto agli interni ei li fece in gran parte d i arc hitettura bra-
mantesca con una precisione ammirabile nota giustamente il Gamba
(v . op . cit.) , di linee prospetticù e, cosa rara per i suoi tempi nei
quali il pu nto di vista per essere collocato troppo in alto f orma squi-
librio nella composizione.

Una piccola parte de gli interni è di stile lombardo, fra i quali
la Disputa di Gesù in mezzo ai dottori della Pinacot eca di Stuggart,
nella q ua le quell' egregi o e a ma bile gentiluo mo che è il comm. av-
vocato Leone Fontana , distinto studi oso e racco glitore delle opere
d i Defendente e di altri quadri di scu ole antiche piemontesi , mi
confessava pochi g iorn i or sono (e a me sembra non senza fonda-
mento) di avvertire una reminiscenza abbastanza marcata delle prin-
cipali linee dell 'architettura del D uomo di Casale Monf errato, ch e
è uno dei pochi residui dello stile lombardo più ge n uino in Pie-
monte.

In qualche fondo a rc hite tto nic o, che ora si direbbe a pien'aria .
il colore e l'impasto del nostro pittore rammentano il simpatico color
biondo dei muri del Gentile B ellini, come nella Predicazione di San
Marco su lla piazza di Costantinopoli, (Galleria di B rera; (v . Gamba
op. cito). E ritornando agli interni, qu ell o del q uadro di proprietà
d el s ullod ato comm. F ontana : L o sposalizio della Madonna, ora
es pos to nell a piccola esposizione d 'arte antica e moderna , in via
Pietro Micca, disegnato non solo, ma dipinto co n una g ius te zza
della prospettiva, non solo lineare ma aerea, e con delle furbizie
di esecuzione da sembrare vere anticipazioni nel progresso teorico
e pratico nell 'arte di comprende re e di rendere, sopra superfici
piane, il concetto e l'impressione della distan za , in una forma atta
ad essere sentita. co mpres a e g us tata più ancora dall'occhio che
dalla mente. In qu esto ultimo quadro, del resto , si se n te assai de-
bolmente il quattrocentista. E qu esto risulta scomparso, si può dir
del tutto. nella tavol a di Sant ' Gl'sola in Avigliana, nella A dora-
z ione dei pastori nella g alle ri a di Bergamo , opera in cui , assieme
col Vesm e, n on so trovare però la prova che vi vorrebbe trovare
il Morelli (v: op. cit .) che in tal periodo il De Ferraris fosse in-
fluenzato dalle incisioni del Parmigianino (ve d i a tale proposito
anche il Jacobsen nell 'opera più volte citata).

** *
Procedendo sempre piu nell 'esame dell 'arte del De Ferraris , os-

servando una per una le opere sue si acquista, mantiene e afferma
la conv inzione, che a determinare diversi a ttegg iame nti dell a com-
ples sa maniera dell 'arti st a chi vassese , siano oltre che le accennate
intervenute infl uen ze di a ltre scu ole nostrane ed es te re . Se condo il
jacob sen , che pu re è un g iudice sev ero (ta lvo lta fi.ilO all 'eccesso)
co i più d ei mac.stri di sc uo le piem ontesi , dei quali e bbe a consi-
derare i non numerosi saggi ad unati nell a R. Galle r ia di Torino,
il De Ferraris è un piemontese di natura più soave e di un'orig i-
nalità ancora più spiccata che Macrino. L'opera del maestro chiuas-
sese deriua meno dalla scuola padovana e più dalla pittura vercellese
e specialmente da Giovenone. / suoi tipi sono più soavi e leggiadri
di qùelli di Macrino ; la sua maniera di diping ere più morbida. Ag-
giunge per altro poi: sotto. certi rapporti è molto inferiore a Ma-
crino d'Alba , le sue figu re sono meno caratterizzate, gli manca
inoltre t'l forte rilieuo che rende sì spiccate le figu re del dipinto di
altare di Macr ino (allude a qu ell o de lla R . Pin a cot eca di Torino).

Eppure il D efendente di Macrino d ev e ave r avuto larga contezza ,
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come pittore, e deve averl o se non direttamente im itato e stud iato,
almeno considerato as sai , e per il fatt o ch e il D'Alladio appar-
tenne a un periodo immediatamente a nte riore a quello in cui rifulse
il De Ferraris, e pe r questi altri che il grande maestro Albense
mo lte pitture lasciò, in tan ti l uoghi del Pie monte, e deve pure, e
tale opi nione es te rna anche il Lermontie ff (I maestri della pittura
italiana, Zanichelli, Bologna), deve pure, dico, aver lavorato in
Vercelli , dal momento che tracce della sua influenza si r ilevano
in parecchi mae stri della scuola vercellese. Fra questi il Lerrnon-
tieff mette il Giovenone e l'Oldani. Anzi , per dar modo a ognuno
di g iud ica re di questa sua asserzione, quel letale quanto acuto
cr itico, mette in confronto il quadro del Ma cri no , uno dei pi ù
antic hi de l maestro , che si tr ova nella Gall eri a dell' Istituto
Hoedel di Francoforte , coi q uadri di Gerol am o Giov enone nella
Pin acot eca della no stra città, e col qu adretto firmato Eieazar De
Otdonious di propri età dell a contessa Ca stelnuov o di T orino. Di
più Macrino, not a lo s tesso Lermontieff, lavorò nell 'abbazia di Lu-
cedi o p resso Trino , paese de l Vercellese, quasi in confine col Mon -
ferrato .

Q ui natu ra lmen te non s i pa rla d'i n flue nza di retta d i maest ro ed
anzi non la vedo, se diretta , immediat a , ne ppu re d i opere . Ma
di se conda e terza mano qu indi neu tra lizza ta , e mascherata, sì.
E neppure si pu ò ne gare l'influenz a della scu ola lombarda su
Macrino, su Gandolfin o e sulla scuola vercellese . Il baldacchino
ch e so s peso sul ca po della Madonna del Toppa e s uo i alli evi, loro
aggiu nge e all e scene d ov e ess e primeg giano, so lennità e sfa rzo ,
passa (lo not a pure il tante vo lte da me citato Morelli o Lerm on-
tie ff, che dir si vo g lia ) al Borgogno ne, a Ma crino , a Giovenone,
e con questa caratteri stica del baldacchino, parecchi tip i che di -
vengono come tradizionali, e pa re cchie altre ca ratte ris tiche , parte
belle e parte viziose, nel procedimento tecnico , nella ma niera di
d isporre i personaggi ed altri elementi d el quadro , nella scelta
degli abbigliamen ti de lle fig ure , delle forme archite tto niche dei
mobili e delle fabbrich e .

Tuttociò si potrebbe partita me nte esemplifica re , ma io non lo
voglio, perchè esci rei di troppo dai limiti che mi so no imposto ,
decidendo di compiere il presente lav oro.

Parecchi e figure poi delle tavole Defendenziane rico rdano assai la
maniera di Gaudenzio Ferrari contemporaneo, e certamente solo
d i pochi anni pi ù giovane de l nost ro. 11 q ua le a l pari del Va ld ug-
g icse usa , specie nei trittici s uo i più an tic hi, ado rnare le Mad onne
e i Santi di trine, monili , co lla ne , in rili e vo e dorati , se nza per
a ltro t rascendere nell e ' esagerazioni che s i osservano in alcune
opere del grande capo-scuola valsesia no, verbigrazia nel magn ifico
quadro della cattedrale di Canno bio , in quello centrale della grand e
parete istaccata in fondo alla chiesa della B. V . delle Grazie in
Va ra llo (La crocifissione) nei quali i morsi de i cava lli, le staffe, gli
elmi dd , g uer rieri , le a r ma ture, sa lta no fuori dal di p in to a tutto
rili evo e nell a misura del ve ro .

In altre opere il sapore aned dot ico che Defendente me tt e nell ' in-
terpr e tare pittoricamente le st orie (v . mo lte predell e dei divers i
tr it tici e un quadro di proprietà Fontana, esposto a ll'Arte Sacra e
stato riprodotto in questo Giornale), stabiliscono affinità fra il suo
tem peramento a r tis tico e q ue llo d i parecchi fra i migliori quattro-
cent ist i T oscani, e cioè Senesi, Pisa ni e F io re ntini. T ra lo stile del
nostro e que llo del Ghirlan daio , nota il Gamba, un a certa pa ren te la;
specialmente nel tr ittico della Sacra di San ilfichele della Chiusa.
Quanto poi al paese, osserva gi ustamente il Gamba (v. op . cit.) ,
i! suo .fare (del Defendente) è tutto fiammingo, e aggiunge lo stesso
scrittore, in talu ni fondi di paesaggio delle predelle sembra scorg ere
un fare analogo a quello di Paolo Brii d'Anversa . E qui mi pe r-
metto d'i ndicare fra i fon di di paesagg i d i prede lle , pi ù fini e g ius ti
nell a prospe ttiva de l ch ia roscuro e de l co lo re, la veduta d i città
in lon tan anza ne l q uad retto della Decapitazione di Santa Caterina,
che fa par te della predella del quadro dello Sposalizio mistico, ora
esistente nella R. Pinacoteca di T ori no ; quadretto tuttavia mol to squi-
librato, perchè accanto alle bellezze superiori come quelle 'dell 'ac-
cennato paesaggio, e l'indovinata posa' del carnefice che ri nguaina la
spada, esso contiene pure un insigne goffaggine , qual e si è quella d i
da re a lla Santa decapitata un a posa affatto co nvenzionale e un co llo
che spiccia sa ngue a flutti ad ampia parabola, com e il v ino dai litri
dipinti su i cartellini delle bettole . La sgorbiatura tanto più st upisce
in una predella che degnamente compisce una delle opere migliori
e 'più caratteristiche del maestro, cio è lo Sposalizio mistico di Santa
Cater ina , degno compagno nella R. Pinacoteca d i Torino a quel

trr ttico di Santa Maria Vecchia, la cui tavola centrale riprodotta
ad acquaforte del \ Valtner ne l giornale l'Art di Parigi, 1875 , ebbe
l'onore di un cenno illustrativo , breve , ma molto elogioso , de l
r in om ato cr itico francese Ler oi. Finalmente so n del tutto leonar-
deschi parecchi dei freg i, con cui innestando in foglie, fr utti, ecc.,
a nimali, putti , ch ime re, il Chivassese fregiava i vani fra un q uadro
e l'a ltro delle predelle.

** *

Le sconciature del genere di que lla indi cat a nel quadro della
p redella della Tavola di Santa Caterina, e anc he più gravi, sono pur-
tr oppo tutt'altro che rare nell a copio sa produzione artistica del De'
Ferraris , specia lmente nei tr itti ci d i data me no antica , dove, non in -
freq uentemente, accanto a pitt ure r iconoscibili per sue , e degne di
veramente grande maestro, poichè vaghissime di colorito, e colle
figure atteggiate con g usto e verosimiglianza, se ne vedono altre
tu tt ' al tro che scevre di d ifetti , anc he gravi, rozze, ma tuttavia di
un a maniera affine a qu ell a del maestro, ma espressa debolmente
e con poca co r re ttezza, e che ev ide n temen te so no opera di allievi.
Di questi doveva avere il De Ferraris buon numero, ne lla bottega
di Chivasso, dove ess i dai più um ili uffici , come costumava a quei
tempi, salivano per un graduale tirocinio , poco' a poco fino al
grado di maestri pittori . Non ebbe per altro il De Ferraris la for-
tu na e l'ono re di poter fondare una scuola . Lo stesso am bien te
d i Chivasso e di Avig liana , d ove eg li op erò, centri piccoli, privi
d ' ogni movimen to di idee , e nei qua li può lavorare e migliorarsi
a nche un artista già fatto , ma non farsi artista un giovinotto, ch e
ci s i trova co ndanna to a no n conoscere altre ope re , altra tecnica,
al tre idee che quell e del ma estro . Perciò non crebbe molto proba-
bilmente attorno a s è ch e dei servili e deb oli imitatori, com e l'au-
to re d i que lla D eposizione dalia crooe (n . 40 del ve cchio catalogo)

,g iud ica ta . mi se mbra , equamen te da l [ acobsen (op . cit. ) come
un' opera scolastica d i un art ista for temente influe nzato dalla ma -
niera d i Defe ndente.

Queste le rag ioni per cui accanto a quadri di predell e ch'erano ,
potremmo dire , la speciatit à di Defendente nostro (poichè in esse
ernancipossi maggiormente dalla banale disposizi one dei personaggi
us.ua dai predecessori e da lui nelle pale in ossequio a sec olari
tr adi zioni , e seppe met tere in mostra q ua lità di delineatore corretto
ed e legan te nOIT' so lo, ma di co mpositore di pr im'ordine), accanto
a quadri d i predell e che sono de i capilavori, se ne osservano di
poveramente composti e sciattamente eseguiti. E lo st esso fatto
si os serva anche in tavole principali di trittici ; meno per ò sen si-
bilment e, forse -perchè adop erava costantemente nell e opere di
maggiur mo le oltre il pennello proprio, quello di allievi più valenti
e p iù pro ve tti, q uindi più imb evu ti de lle sue pratic he pittoriche e
del s uo mod o d 'inten dere l' a rt e.

** *

Se di questa ci rcostanza della collaborazione degli alli evi , la quale
dove in maggiore, dove in minore proporzione, entra come coeffi -
cien te nella prod uzione degli a rtisti capi-sc uo la, e capi-bottega dei
secoli xv e XVI, pochi ssi mi res tandone escl us i, avesse saputo e vo-
luto ten er co nto il criti co fra ncese Lafenestre , non sarebbe a quel-
l'ill us tre sfuggita a carico d i Defendente De Ferraris e del Giove-
non e da Vercell i quella sprezzante parola di g aucherie , veramente
eccessiva, per quanto temperata dall 'aggettivo loyale ed incastrata
in un g iudi zio che in ogni a ltra sua par te è un inno continuo di

' lode a ll ' ind iriz zo dei due maestr i.
« A Verceil (cos ì t e stu al m e~t e si es pri me il Lafenestr e) flor issait

« dès lors un e école ac tive qui devo it produir e Gaudenzio Ferrari,
« Sodoma , peut- ètre , Luini. Dans le groupe de ses fondateurs s'elèvent
« a u prerriie r rang Defendente De Ferraris e Gerolamo Giovenone.
« T ou s deux respectent avec une co nscience na'ive les ordonnances
« symétriques des vielles éco les . Tous les deux introduisent avec
« un e gravité timide , le naturalisme dans leu rs fig ures sacrées.
« Tendres comme des ombriens, francs co mme des septentrionaux,
« i1s trouvent souvent dans le ur gaucherie loyale des expressions
« d' une poésie imprevue e t sinc ère , Defendente était de Chivasso ,
« Giovenone de Verceil: leurs ceuvres sont encore en grand nombre
« éparses dans la co ntrée; le mu sée de T ur in en a recueilli de fort
« inté ressan tes » (vedi GEORGES LAFENESTRE, La peinture itaiienue, I,



GESÙ DEPOSTO NEL SE PO LC RO, Pittura su tavola di G. FRANCESCO CAROTO (proprietà de l COl11l11 . Leone Fontana)
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DEFENDENTE DE FERRARI - V ERGIN E E S A NTI (Torino, Galleria Reale)
(Fot. BROCI).
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** *

(*) Riproduciamo dali' I ta li a R eale questa intervist a col ven erando Padre
Michele da Ca rbonara: dalle parole di questo, meglio che in qualsiasi altra
maniera, si impara a conoscere le condizion i delle Mission i it ali ane in Eritrea.

Le Missioni Cattoliche dell' Eritrea
e il P . Michele da Carbonara ("')

G IUSEI' I'E C ESAR E B AR BAVARA.(Coutiuu a)

Q ui sareb be finito il mio còmpito d 'illustratore dell' opera di De -
fendente De Ferraris , di questo abbellitore e nobilitatore d ella
forma . attraverso alla quale rivelò egli così eloquentemente il fondo
mistico dell'anima sua, di questo autore così cas tigato e cosi po co
convenzionale , di qu esto prudente ma ostinato novatore , che con-
tribui assai a portare nell ' arte piemontese i ben efici influssi delle
grandi scuole pittoriche italiane del se colo x v . Di qu esto singolare
maestro , nelle cui op ere nel modo più completo si ravvisano il
combinarsi dell 'influenza dei 'vecchi milane si , con elementi sp eciali,
portati dal nord, sia da Borgognoni, sia da Tedeschi, sia da F iam-
minghi , di c ui Genova alla porta dell a Provenza era la principale '
stazione (v. L AFENESTRE), è una lotta r ude tra la fede ltà allo spi-
r ito arcaico e le tendenze nuove già trionfanti a Venezia e . in
Toscana .

Ma io desidero , a comodità e utilità d i qu elli de i miei lettori che
vol essero co n l'esame dei s ingoli lavori controllare e completare
qu esti miei cenni sul g ra nde artista Chivassese , tr ascrivere qui un
elenco delle sue op ere spa rse in Piemonte e fuori. Ed io sp ero
s ia ri escito, o completo o quasi , avendo io aggiunto alle op ere
del Defen de nte , notate nel ve cchio catalo go del Gamba, anche i
nomi , e , occorrendo , brevi cenni illustrativi sulle a ltre a ppa rtene nti
a vari e raccolte, e g ià accenna te in opere e ca ta loghi più moderni ,
e su alcune non ign ote a qu alch e erud ito e d ilett an te d 'archeol ogia
artist ica, ma la nozion e cleli a cui esist enza di venta cos i per la
pri ma volt a di d ominio pu bbli co.

L
A venuta in Italia d el Padre Michele da Carbon ara d op o

quattro anni di assenza, cioè d a quando era partito per

prendere possesso d ella Prefettura Apost olica d ell 'Eritrea,

ha s usci tato d esiderio gene rale di co no scere il su o avviso

intorno alla situazione dell 'Italia nel Mar R osso. Ma il Padre Mi-

chele ha su bito fatto sa p ere ch'egli si occupa nella Coloni a del-

l' assist enza religi osa ai soldati italiani e d ella carità ver so g l' ind i-

geni, e che non ebbe mai alcuna parte, n è mai la vorrà ave re,

nell 'indiriz zo politi co o commercia le di q ue lla regi on e.

Dal Padre Mich ele bisogna lim ita rsi a saper e not izie intorno ai

progressi della religi one cattoli ca in m ezz o a quelle pop olazioni

infedeli o scismatiche, ma non è certo questo meno importante

per l'a vvenire della Col onia, qualunque siano le viste che su d i

essa possono avere i Ministeri italian i.

L a Prefettura Apost olica dell'Eritrea venne eretta con decreto

d ella Congregazione di Propaganda il 13 ag osto 1894, approvato

dal Santo Padre il 4 settembre successivo. Il l odi ottobre d ello

stesso anno, affidata la nuova Prefettura ai Paelri Cappucci ni della

Provincia Romana, ven iva' chiamato al posto di Prefetto ap ostolico

il Padre Michele da Carbonara.

S on o trascorsi <juattrt anni, e , nell 'incalzare quotidiano di avve-

nimenti rumorosi , molti hanno dimenticato la biografia del vene-

rando Cappuccin o. E noi non la .faremo qui, ma ci limiteremo

ad accennare ch e prima di entrare in reli gione il P. Michele si

chiamava il canonico teologo avvocato Don Giuseppe Carbone,

Vicario g enerale d ella Diocesi di Tortona. Nato a Carbonara

Scrivia il IO ottobr e 183 6, studiò in R oma dove si lau reò in Sacra

T eologia ed in ambe leg gi , e ritornato a T ortona insegnò diritto

canonico in S eminario e tenne uffici in Curia , e pubblicò pure

alcuni pregi a ti lavori letterari sul Divino poema di Dante, per i

quali venne ascritto a di verse Accademie di R oma, Napoli e Ge-

nov a.

In dica an cora il Gamba, nella sua mon og rafia su Defendente De
Ferraris , alcune ptlr licolarità util issim e a conos cersi dai collezionisti
e studiosi d'archeo logia art ist ica , pe rc hè ripetendosi esse in quasi
tutti i suoi dipinti, e , servendo così a di stingu erlo fra i g randi ar-
tefici del suo tempo , costit uisco no , se es is tent i as sieme co lle altre
princi pa li ca ra tte ris tiche g ià d escritte, dell e pro ve sicure de ll' auten-
ticità dei di pinti a ttri buiti al De Ferraris.

La prima fra queste par ticolarilà co ns iste ne l fatt o 'che ill tutt« le
sue uatiuit à (del De Ferraris) il Bam ùiua Gesù è adag iato sul mahto
della lIfadollll.7 co ntraria me nte al test o elel Vangelo, et illvellit:lis
infantem p.w llis inuolutu»: et pos itnm iii praesepio (pa rt ico lare che
der iva d alle sc uole pittorich e del nor d-es t d 'Itali a) ed è per solito
adorato dalla sola diuina sua illadre, da San Giuseppe e da aug ioli.
I! manto dell a Madonna è sempre azznrro-uerdast ro del p iù puro
tono veneziano (vedi op. cit) .

Altro carattere tr iviale se uuoisi, ma p iù d 'ogni altro distintivo,
cile noi abbiamo risco ntrato in tutte le sue opere, si è cile tutti i Santi
hanno i rispettivi legacci color nero, ben marcati, e Ciò riscontrasi
persino negli an gioli in adorazione (op . cit .),

E ha pure grande importan za , pe rchè insist entemen te si r ipe te
in quasi tutti gli interni , la presenza d' una o più finestre rotonde
in fon do , fuori di cui sp icca un cie lo di ton o finiss imo , luminoso
e ben e conservat o. Aggiunger devonsi , a quest a nota di singola-
rità , q ue lle notat e dal ] acob sen , cioè : la forma non bella delle
mani col palmo larg o mentre le dita sono IUllghe e sottili , i tipi, ù

volto delle sue MadolUle di forma allung ata e larga molto nella
fron te ,

*i lo *

Nella raccolta Bib/iotèque pour t 'enseig nement de beaux: arts . Paris ,
Q ua ntin).

In questo suo giudizio inf ormazione il Lafenestre me tte non so
co n quale fon da mento , tra i fon datori de lla scuola ve rcellese il De
F erraris , che ne fu se mpliceme nte un di sc epolo , st accatosene poi
pe r fon dare po i un a bo ttega sua propria , la qua le, per le cir co-
stanze g ià accenna te , ma lgrado il gra nde ingegno del ma estro , non
po tè mai trasform are in un a vera e pro pria sc uo la, e inoltre in-
segnò e lav orò se mpre a Chivasso e tutt'al pi ù tenne temporaria-
me nte bottega in Avigli an a all 'ep oca dell e g rand i co mmiss ioni, per
evitare soverc hi d ispe ndi e di sturbi per i tr asp orti in tempi in cui
le co mu nica zioni erano molto difficili.

. Però il g iudizio dato dal Lafenestre su1l'opera del Defendente,
sa lvo l'inesattezza e l' espressione alquanto eccessiva sfu ggi tagli ,
ne se mb ra corrispon dere al g iud izio che del val oro so Chivassese
dà la mag gior an za degli in tell igenti , e co mpletare molt o ben e g li
apprezza menti 'che e bbe a p ronu nciarne or fanno già par ecchi anni
il nostr o F rancesco Gamba :

« Ogni qual volta si affacci a un tri tti co del Defen dente la mente
« no stra si !'iposa c trova in esso un a dolce calma ed una soave
« armonia . I fini tissimi lavori d 'ornato dei man ti , de lle trine d elle
« sue Madon ne e d ei suo: Santi fan no pensare ch ' egli a bbia potuto
« essere un compagno d 'arte d ei miniatori t recentisti e qu attrocen-
« tisti : anime deli ca te e pazienti ,' che nell a soli tudi ne dell e loro
« celle, attorniati d a fiori e frutti, eia copia rsi nell a minuta loro
« csu ttezza, e alleg rati dal ci ngue ttio de lla ro ndi ne , fidente e ni-
« dian te nei corridoi del ce nob io , in lìor a van o il mar gine di codici
« e rnessali : uomin i ispirati e credent i, qu ali furon o i fondat ori
« del le tre anti che sc uole it a lian e: la F iore nt ina, la Si en ese e la
« Umbra , d alla qua le doveva sb occiare co me fior e e le ttissirno il
« d ivino Ra ffaello d ' Urbino. Malg rado ch'egli fosse co etaneo elel
« Buo narro ti , di qu el ge nio impar eggiabil e e terribile ch e tutto
« traeva dietro di s è e J'arte spinse tant 'oltre nell ' evidenza da di-
« venta re ' l' a ntesig na no d el barocchi sm o, s 'a tte n ne il no st ro arte-
c fice al se ntire elei .q ua tt rocen tisti, i cui person ag gi , donne c
« angioli, sono co me av volti in un a d olce mela ucon ia e purez za
c di sentiment i che vi tocca e ra pisce. Le sue isp irat e figure c1 eli-
c neate soavemente sui fon di dorali c lavorati a rabeschi e g ra fiti
« hanno la vera soave inn ocen za , c colla disposizion e d elle loro
« ' piegh e mostrano una ri se r va e l\ll pu dore d i cui s i era g ià per-
« duta a i su oi tempi ogni traccia . Non sapremmo megli o in co n-
« crc to caratteri zzare il sentimen to del Dcfcnte n te , che co l d ire
« che nel co nte mpla re le sue tnv o:e vi sentite tra sportati a i tem pi
« della semplicit à nell'arte , e pare vi si sc hi uda un a pagina èlei
« fioretti d i San F rancesco d'Assisi » , (Vedi op. cit .) .
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Ma ' egli aveva ia -v òcazione dell'apostolato e della penitenza,

ed a 52 anni, - lasciate cari che ed onori - entrò nell'ordine
dei Cappuccini, rit irandosi nel 1888 tra le mura del conv ento di

' Anticoli presso Roma,

Di là vennero a trarlo i superiori per designazione del Pon-
tefice e fu mandato con alcuni Padri e alcune -Suore dell'Istituto
di Sant'Anna a- reggere le Missioni dell 'Africa italiana,

Uomo d 'azione e di pietà, il Padre Michele non mandò, -du-
rante q uesti quattro anni, che rare not izie e brevissime relazioni
intorno al bene operato nella Colonia, tacend o , i fastidi, i con-
trasti , i pericoli incontrati -e tacendo pure eroismi, sacrifizi , bene-
ficenz e compiute.

Egl i si trovò sul campo di- azione nel periodo brillante delle
conquiste di Coa tit e di Senafè, quando i cannoni italiani rimbom-
bavano vitt oriosi per -le aspre -go le dell 'Agam è, e i canti nei dia-
letti nostrani rompevano le nenie dei pastori etiopici ; si trovò
coi suoi frati e con le suore du rante i dis astri di Am ba. Alagi e
di Adua, nelle angosciose peripezie dell 'infausta primavera e del
doloroso esta te del 1896, mentre i nostri eran o prigionieri nello
Scioa , e non mutò mai la sua linea di condo tta : fare il bene,
alle anime prim a, ai corpi poi.

Fu a contatto con parecchi go vernato ri : con Barati eri, con
Lamber ti, con Baldissera , con Martini ; fu caro al pr ode Arimondi
ecl all'ero ico Toselli ; assistette ufficiali e solda ti nelle ' più clure

prove, ma non cercò mai di influenzare col suo consig lio l'opera
civile o militare del Governo èlella Colonia.

E, g razie a qu esto suo contegno elevato, i Missionari e le Suore
continuarono a go dere l'affetto degli indigeni , anche quando venn e

. meno loro la fiducia nella pr otezione della bandiera italian a.
Il Padre Michele venn e ora a cercare aiuti in Italia per la sua

Missione, la qu ale, non avendo alcun aiuto ufficiale, tutto att ende
dalla carit à degli It aliani. I gruppi di giovani e di fanciulle eritre i,
mandati alla Espo sizion e d 'Arte Sacra di T orin o, mostrano
quanto abbiano saputo far e, in tempi e circostanze molto difficili,
i frati e le suore nell 'Eritrea: se i soccorsi saranno abb ondanti,
la Missione ha un avvenire gra nde e sicuro , e l'Italia g uadag nerà
in qu elle regioni, con g li splendo ri della Croce, tutta l'influ enza
che non poterono conservarle g li ardimenti della spad a.

Il Padre Michele, durante il suo soggiorno in Torino, abita
due cellette al secondo piano, a sud'est, del convento del Monte.
Ci siam o recati ad ossequiarlo in uno di qu esti g iorni in quei
pio romitaggio che sorge così vicino alla città, così pr esso al
movimento operoso delle fabbri che, eppure si stacca così netta-
mente da parere sospeso tra cielo e terra. Il vecchio convento,
che conserva in g ra n parte la dispos izione dei locali come nel
prin cipio del 1600 quando venn e fabbricato, ha un aspe tto ma-
linconico e poverissimo. Strette le scale, stretti i corrido i, strette

le celle : il solo lusso è la pulizia.
Dalle celle abitat e da Padre Michele si go de una vista ampia

ed incantevole: tutto il panorama della pianura, dei colli, delle
Alpi , tutta la vista della città e dell'Esposizione si pr esentano
dalle anguste finestre con meravigliosa bellezza.

Nella prima cella all 'angolo 'sud-est del fabbricato si vede una
graziosa statua dell'Immacolata Concezione che calpesta il se~­

pente: è una buona scultura in legno, che si direbb è della scuola
del Clemente. Venn e colloca ta nel giardino del conv ento dal curato
del Du omo di T or ino, D. Demarchi, nel 1701 , e ne fu rimossa
nel 1894 quando venn e tracciata la nuova via di circonva llazione
e ristretto il muro del g iardino. Un bigliettino, appiccicato al
piedestallo della statua, dice che era molto venerata e molte g razie
erano state ottenute pregando davanti a qu esto simulacro .

Padre Michele ci riceve appunto in questa cella.
Il discorso si avvia subito sull'argomento della Colonia e delle

sue Missioni .
- Quanti sono ora alla cura spirituale della Colonia?
- Siamo otto Padri, me compreso: poi ci sono sedici Suore

italiane dell'Istituto di Sant'Anna e con loro qu attordici Suore
indigene che le aiuta no nei molti e faticosi lavori. Per la nuova
casa ap erta in Assab per le bambine e i bambini dankali ci sono

qu att ro Suore italiane, due indige ne e du e fanciulle liberate dalla

schiavitù.
Se ne fanno ancora sempre degl i schiavi?

- La schiavitù è proibita e punita, ma nelle tribù mussulm ane
ci sono sempre dei negrieri che fanno l'orrendo mercato, senza
che sia possibile scoprirli e castigarli.

- E preti indigeni ce ne sono molti?
- Trentacinque o trentasei, dei quali due ancora, molto vecchi,

furon o ordina ti dal cardinale Massaia. A tutti qu esti , come alle
case e scuole, deve prov vedere la Missione.

Dov e stann o i pr eti indigeni?
Essi ufficiano venticinque cappelle-presepio sparse per le

vane tribù . I

Che cosa sono qu este cap pelle-prese pio ?
Sono vecchie e brutte capa nne, peggiori del presepio 111

cui nacque N. S. È in quest e catapecchie che si celeb ra no le
funzioni religiose. Di mano in mano che le più cadenti rovinano ,
ne ricostruiamo di più decenti e le riforni amo di arredi sacri, ma
i mezzi sono scarsi...

- E questi pr eti indigeni pr edicano pure?
- Sì, in lingu a tigrina, come pure tutti i nostri Padri quando

non hann o da pr ovvedere ai bisogni sp iritua li dei nos tri solda ti.
- I solda ti italiani frequentano le chiese ?
- SI, specia lmente la chiesa di Asmara, cos tru tta in bella form a

coi danari dell 'Associazion e Naeionaie a fa vore dei 111issionari
italiani. Quando si celebra qualche funzione un po' solenne, al-
lora la chiesa si riempi e di soldati ; ma non è più il fervore che
si aveva durante la g uerra nè così notevole la frequenza ai
SS. Sacra menti.

- Allora era no 111 molti?
- Molti? Dica qua si tutti. Era commovent e lo slancio di pietà

religiosa di qu ei brav i g iovani. I primi battaglioni mandati dopo
il comba tt imento di Am ba Alagi g iunsero a Massau a il dì de l
Natale. Tutti volevano scr ivere alle loro famiglie ed erano ani-
mati da vero spirito , militare. Tra g li altri , si disting uevano gli
alpini , buoni, disciplinati , forti , religiosissimi . E la loro condotta
durante le campagna fu ammirevole. 'Siccome i Padri Lazzaristi
ci aveva no lasciato nella casa de lla Missione una provvista abbo n-
dantissima di carta, io feci collocare sulla veranda un tavol o lungo
quasi otto metri, e misi a disposizione dei soldati car ta, buste,
inchiostro, penn e e lumi . E i solda ti venivano di g iorno e di notte,
e facevano molte ore di attesa prima che toccasse il loro turn o. E
sa che facevano quei bravi figliuoli? Scrivevano ai loro cari e
poi venivano in sagrestia a confessarsi, o si con fessava no prima
e poi lo scrivevano alle loro famiglie. Eravamo quattro Padri e
ci davamo ogni due o tr e ore il cambio, incessantemente; Non
c'era intervallo di nott e e di g iorno . E quando venne l'ordine di
partenza per il campo fu una ressa d i solda ti che volevano an-
cora l'assoluzione. Più di una volta li accompagnavamo quando
erano già in marci a, col fucile in ispalla, e li benedivamo in
g ruppo. Nè si creda che questi g iovani, desiderosi della benedi-
zione del frate, fossero poi pusilli dinanzi al nemico. C'è un epi-
sodio che prova come questi brav i cristiani fossero stoffa d 'eroi.

Quando due mesi dopo il com battimento di Adua si andò
a seppellire le salme dei caduti, vennero tr ovati in un tu cu! ven-
tisette scheletri di alpini, che si riconobbero dagli ava nzi de lle
div ise. Quei corp i era no tutti in atteggiamento così bello, così
devoto, così nobile, che il colonnello Arimondi stesso ne rimase
comm osso. U no era ingin occhiat o col capo tra le mani , un altro
con le mani in atto di pr eghiera , e così tutti. Nella riti rata, si
erano rifugiati in qu el tugurio, dove avevano resistito ero icamente
alla turba dei nemici, e il suolo era pieno di proiettili. All'ultimo
erano caduti tutti, ma da forti e rassegnati. È in quel tempo che
a~ un posto avanz ato alcuni soldati avevano affisso al tronco di
un albero una immagine sgualcita della Madonna, e ogni sera
facevano la pia pratica del mese di maggio. Altri si raccog-lievano
a recitare il Rosario prima della ritirata, come si fa .nelle buone
famiglie cristiane . E tra ques ti g iova ni mai si eb bero a lamentare
o atti di viltà o di indisciplina.
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- E g li ufficial i ?

- Com e i so lda ti. Le as prezze e i pericoli del campo avevano
risveg liato in loro i sen timenti cristiani de lla loro g iov inezza , e
cercavan o nei Cappuccini conforto e benedizione. Le ra cconterò
un episodio.

Quando, dopo la ba ttag lia di A du a , i nostri rimasero pri-
gio nieri nel forte di Ad igrat, vi erano con essi du e Cappuccin i.
Molti so lda ti ammalaro no di tifo e pur tr oppo moriron o qu attro
ufficiali e sessa nta so ldati. Due ufficiali si d isposero spontan eam ente

alla morte , invocando i co nforti religi osi, ma uno si mostrava
alquanto titubante : il risp etto

uman o vinceva sulla voce della
coscienza .

Ma g li altri du e g li fece ro co-
raggio e g li dissero : - Ecch è,
perchè non ti disp or resti co me

noi a ricevere i Sacramenti? Do-

mani è Pasqu a e noi la faremo
divotarnente. - L 'ufficiale si

mostrò pers ulso e ricev ette con
ed ificaz ione il Viatico . Visse an-

cora otto o dieci gio rn i, ma cos ì
rasseg nato, che non vo leva lasciar
pa rtire il Capp ucci no dal suo

letto mai . - Padre, non mi

abbandoni - d iceva , e morì
nelle sue braccia. Il quarto poi,

appe na s'accorse che il suo sta to
si ag g ra vava , chiamò il Cappuc-
cino e g li disse : - Padre, non

asp ettiamo la fine, quando io
non sappia più ' far le cose a

dovere: agginstiamo i conti con
Dio, e s ubito . - S u q uesti ese mpi

si mod ellar ono i so lda ti e tutti
sessantaq uat tro s p i r a r o n o in

pace , co i conforti della relig ion e.

- E i ucnuci rispettavan o i

Padri ?
-' Sì ; e ne è pro va il fatto,

che durante l'assedio di Adigrat
i du e Cap puccini potevano uscire
liberamente da l for te, att raver-

sa re g li avamposti e anda re a far
pr ovvi sta di frutta s ul colle vi-
cino . R as Sebath lo seppe e
ordinò di catt ura rli, ma i s uoi

soldati avver tiro no i Padri e li
lasciarono liberi attraverso il loro

campo.

- E le Suore?
- L e Suore furo no ammire-

voli per abnegazion e : e 'per resi-
sten za alle fatiche. L 'amministr a-

zion e militar e ave va loro affidato
il serv izio dell 'Osp ed ale di Massaua stipe ndiando ne tr e a lire 1 , 25

al giorn o _oltre il vitto, ma sicco me c'era lavoro per -otto ? d ieci,

così tutte le alt re si prestavan o per spirito, d i ca r it à. Ci fu un

tem po in cui dovemmo no leg g iar e una ba rca p e~ le relazioni
tr a la ' casa della Missione e l'osp edale, ' e per ques to non ave-

V:I m O che un piccolo sussidio mensile ottenu toc i dal ba rone Oreglia
. di S : Stefan o, capo-ufficio degli interni del ia Colon·ia . N ~ mai

le Suore si lagnarono dello straordinario lavoro, durato per ben

du e an ni .
- N on soffrono esse il clima ?
- Non più di noi, e anzi ta luna si mostrò d 'una fibra ecce-

zionale. Ne ho una, suor Ambrogia, che è la provv idenza della
Mission e. Aitant e, robusta, inte llig ente,' imp ar ò da un medico mi-

litare a innestare il vaccino del vaiuo lo, a I ~v ar e i denti g uas ti,

~ mettere a posto ossa slog ate, a fasci ar ferite; insomma fa da

medico, da chiru rgo e da speziale, aiutat a da un ragazzo svelto
che tiene sempre con s è, Suor Ambrogia è pop olarissima in

Keren e dintorni, e veng on o da lontano a prenderl a coi muletti
per condurla presso ammalati, che non potrebbero resistere alla

fatica del viag gio.
- Quanti so no i ricoverati nelle case della Missione?
- Oltre i Padri, i Preti indig eni e le Suore abbiamo da 2 5 0

a 3 0 0 rag azzi e ragazze ricoverati nelle case di Keren , Asmara,
Massaua, Assa b e Acrur. Essi apparten gono per du e terz i a

tr ib ù mus sulma ne o coft e, e rice-

vono vitto, ricovero, assistenza ,

istruz ione.
- E qual è la spesa de lla

Missione ?

È di circa sei mila lire al mes e

in via ord inaria, ma quando si
volessero accogliere più ragazzi,

ampliar e le case, riattar e le chiese,
non bas terebbero centomila lire
all 'anno.

- Q ueste so mme chi le pro-
cura ?

- La ca r ità degli i t a l i an i ,

nient' altro ch e la carità . Un

g iorno il g enera le Lam berti ve -

dendo lo stuo lo num eroso delle
Suo re nell 'osp ed ale di Massaua

e l'op era indefessa dei Padri , mi

domandò su qual capitolo di bi-
lan cio della Co lonia era no asse-
g nati i sussidi o i compensi, non

avendo tr ovato iscritto che l'asse-

gno per so le tr e Suore . R isposi :
su l capitolo della carità ita liana,
che mi aiuta quanto più può.

- E qu ali sarebbe ro le ope re
più urg enti, cui provvedere nella
Missione?

- Due mi stanno particolar-
mente a cuore. La prima è un
ospedale di maternità, ove acc o-

g liere le mgazze mu ssulmane -

s p e c i a l m e n t e de lla tribù dei
Bogos - che lasciano poi i bam-

bini nati da unioni non legi tti me.

Esse ven gon o e rim ang on o da
una settimana ad un mese, e
anche più, ed in q uel tempo bi-

sogna servirle, provvederle, ass i-
sterle . Poi, lasciato il neon ato ,

rit ornano ai loro villaggi e non

si vedono più. Se accogliamo i
loro ba mbi ni, questi bene spesso

si salvano, altrimenti esse li ab-
bandonerebbero per le vie o li ucciderebbero, lasciando alle iene

la cura di far scomparire la t raccia. di qu esti inn ocenti. Attualm en te
quelle poverette le r icoveriam o in alcuni tIlCIII, ma l' averl e sepa ra te

cos ta tempo e, danaro alla Missione e fatica molt a alle Suore.

L 'altra opera è l' Ospizio dell ' infanzia dankala ad Assab .

I dankali si sono mostrati finora refratt ari a qua lsiasi influenza
di civiltà. Ne ssuno si avventura attraverso alle loro tribù per

timore di morte o di depredazione. L 'Ospizio, che accoglie ora

trenta tra fanciulli e fanciulle, potrebbe educare ottimi elementi
di civilizza zione per quei paesi, e in pochi ann i si potrebbero
conquistare pacificamen te alla fede ed all'uma nità qu elle tribù fe-
roci esanguinarie.

Ma per il momento mi mancano asso lutame nte i mezzi per
far prosperare queste due Opere.

I
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Ve .ne sarebbe poi ancora una terzg, e la raccomando parti-

. colarmente alla carità delle signore italiane.

In Abissinia non vi sono ospedali nè ricoveri per le donne.

L'Amministrazione militare accoglie uomini ammalati, purchè atti

alle armi o che abbiano servito in guerra; ma la donna vecchia,

inferma, disgraziata non trova carità, e quando sono ammalate e

non hanno assistenza in famiglia, non rimane loro che sdraiarsi

sulla via e attendere la notte per finire sotto i morsi della iena.
È una cosa che stringe il cuore e fa vergogna all'umanità. Se

ne avessi i mezzi impianterei un ospedale-ricovero per le donne
a Keren, dov'è la sede della Prefettura, e potrei portare tanto

sollievo a quelle infelici.
- Ella ha bisogno di aiuti urgenti?
- Oh sì, urgenti e cospicui. Le case della Missione sono,

bene o male, provvedute fino
al mio ritorno, verso l ~ fine di
dicembre. Se io potrò portare

molti soccorsi, le opere inco-

minciate potranno svolgersi e
prosperare, e molti infelici be-
n édiranno il nome italiano; se

invece i mezzi saranno limitati

dovrò tralasciare molte delle
iniziative avviate.

. La carità italiana è stata

sempre generosa verso di me,

e ad essa debbo tutto il bene
che si è potuto fare in questi

quattro anni. E spero che non

verrà meno in avvenire e non

sarà resa inutile la buona vo-

lontà dei Padri e delle Suore.

** *
La conversazione, durante

la quale molte altre cose erano

state dette, aveva continuato

più di un'ora, e noi ne sape-

vamo abbastanza per far c<;>-

noscere agli Italiani l'opera

sublime di carità dei Cappuc-

cini nell' Eritrea, i maggiori e

più urgenti bisogni di quella

Missione e la necessità di

venire in soccorso al Padre
Michele prima ch'egli faccia

ritorno in Africa. Ci conge-

dammo dal venerando Prefetto

Apostolico assicurandolo che
avremmo raccomandato caldamente la Missione eritrea alla carità

dei nostri amici.
Eccoci ad adempiere la promessa, I soccorsi sono urgenti

perchè i bisogni sono urgenti e grandi. L'anno che volge alla

fine non è troppo propizio a collette perchè la crisi delle cam-

pagne e la crisi delle industrie hanno assottigliato redditi e gua-

dagni. Ma la carità è industriosa e sa suggerire anche nobili

sacrifizi. Una piccola offerta data da tutti può bastare a prov-

vedere ai bisogni immediati.
Mandi ciascuno il suo obolo al P. Michele, al convento del

Monte, sicchè il venerando Apostolo dell'Eritrea partendo di qui

possa avere il conforto di sapere che l'opera sua non dovrà arre-

starsi, ma che tutti i buoni sono concordi con lui nel volere la

cristiana redenzione di quei paesi.

LA DIVINA TRAGEDIA

« La mia lingua si attacchi anelante
al palato; e inaridisca la mia destra
mano, se io mai ti dimentichi, Geru-
salemme ! ~

A
L fine della breve scala, che conduce in alto, nel misterioso

padiglione, un'azzurra luce come d'un crepuscolo lontano
avvolge lo spettatore. Anche lo assale un turbamento

vago, misto a un'ansia curiosa; e uno stupore malinconico scende
poi subito in lui, e immerge la sua anima in contemplazione.

Ecco; egli ha di intorno Gerusalemme, la città fatale, col suo
tempio di marmo, che Tito distruggerà più tardi, senza pur la-
sciarvi pietra sopra pietra; e il cupo monte, ancora avvolto dalle

tenebre di terrore, dove la di-
vina tragedia si svolse; tutto
avvolto in quella strana e pro-
fonda luce azzurra, che pare
illumini un sogno.

E se quello spettatore è un
cristiano, egli china tuttavia la
testa, socchiude gli occhi, e,
a un tratto, ricorda.

Rivede un grosso libro, un
po' logoro, sullo scaffale presso
la tavola dove lavorava sua
madre; rivede un bimbo im-
paziente ottenere dall e care
mani quel libro; un bimbo
biondo, con due candidi e
buoni occhi; l'uomo d'oggi
stenta a riconoscersi in lui!

Il grosso libro è ora co-
ricato sulle ginocchia della
madre; le pallide mani care,
ahimè, . da tanto tempo pol-
vere! aprono i fogli adagio ,
con pazienza, con riverenza,
sotto i curiosi occhi del bimbo.
E passano, passano le vecchie
vignette, sulle pagine gialle, e
la dòlce voce quieta dice len-
tamente una storia assai antica,
assai nota... Ma il bimbo la
riode sempre cosi volentieri, e
sempre i suoi occhi candidi si
riempiono di lagrime alla fine,
per la terribile passione di No~

stra Signore, di quel buon
Gesù , che a Natale gli aveva
recato tanti doni, e che ora è
cosi ingiustamente, cosi cru-
delmente flagellato, insultato,
crocefisso!

E quante volte egli sognò, adolescente, quei luoghi lontani che
chiamarono santi, quelle valli, quei monti, quelle città, ripieni an-
cora del tremendo, divino mistero!

Ora li ritrova, gli par di riconoscerli. Un incanto tenero e in-
genuo lo ha trasportato a mille e novecento anni fa , sotto un cielo
non mai visto, in quei luoghi pieni di sacro orrore. Ecco li , a
destra, la collina che sarà fatale agli Ebrei, la Scopus , sulla quale
Tito appoggierà il suo esercito distruttore. È la via che conduce
a Nasaretù in quattro giorni di viaggio. Guarda forse il Crocefisso
dolorosamente, lontano, ricercando con l'occhio morente il piccolo
borgo dove passò la sua infanzia ignorata?

Nel fondo a destra è la grotta di Geremia. È là che il poeta
del dolore aveva cantato i suoi lamenti infiniti, che ancora si
ripercotono come un'eco di duolo, nelle chiese. E più indietro
ancora ecco le enormi Tombe dei Re, scavate nella viva roccia;
sul davanti invece, di fianco alla superba città, si raggruppano le
ville dei ricchi Ebrei e dei fastosi impiegati romani; bianche case
quadrate , arse dal sole, circondate da pallidi olivi, di malinconici
cipressi, da palme e tamarindi.

A destra è il Monte degli Ulivi, che mirò dall'alto la sanguinosa
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Assass ini, che Egli attraversò ,
curvo so tto il pe so dell a' croce ,
per recarsi sul Go lgota .

Q uel cammino estremo. r i-
ga to dal sangue del Flagellato ,
ha un a misura di ottoce nto
metri , percorsi con pena e fa-
tica tutta umana , sì ch e per
be n tr e volte l'in,finita mente
misero , cadde al suolo, sotto
a l peso immane , mentre le fi-
g liuo le di Solima piang evano
su di lui. Via; oramai an ch e
questa str ada è compiuta; E gli
è g iunto, dri zzato sulla cr oc e ,
fra i due vo lgar i ladroni ; ecco,
il divin o corpo pende ignudo
e sanguinoso, poichè i so ld ati
g iuoca no a dadi la sua rossa
tunica. Ecco, le sue parole, le
ultime , sce ndo no dall'alto, an-
cora piet ose, ancora conso-
lanti. Eg li . g uarda Maria , la

madre che a bban don a. e la affida al suo d iscepo lo dil etto ; Egli
co nfor ta il ladron e , e g li promette il ciel o ; E gli pr ega dal Padre il
perdon o per i su oi carnefici, po ichè essi non sanno quello elle si f anno!

Ancora po ch e ore di tormento,
e poi sa rà finito . An cora lo
strazio orrendo dell a sete ; le
labbra aride bagnate dal fiele ;
an cora il corpo convulso nel-
l'agonia trafitto dalla lancia cru-
de le; ancora un ultimo scon-
forto, un grido : « Eli, Eli ,
lamma sabak thani! » , Ma poi ,
ne gli occhi morenti ritorna la
visione del cielo, promesso ai
se mplici di cuore , a coloro ch e
pia ngono , a co loro che han fam e
e se te di g ius tizia ... Nell 'an ima
immensa si apre la visi one di un
mondo red ento ; ed ecco , il pal-
lido capo sanguinolente si piega ,
la bocca di ce le ultime parole:
Tutto è compiuto!

Mille e novecento anni fa! E
pare og gi. Lo spettatore esce
pallido, commosso; e quando , da
que l padigli on e del Panora ma
egli va fuori, nei viali del Va-
lentino , illuminati da l sole , tra i
chiosc hi dell 'Esposizione, che lo
ri chi am ano all a vita in qui et a ,
ind ustrios a dell' oggi , per molto
tempo ancora egli ha dinan zi
agli oc chi e nella men te qu ella tra -
gica vis ione de l dr amma divino.

L UIGI DI SAN GI USTO.
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È costituito dai d ue fogli di guardia di un Codice che co ntiene le Omelie di

Aimone, vescovo, ecc. Notaaione musicale a sistema guidoniano. - (Biblioteca
Nazionale di Torino).

(Esposisione d'Arte Sa cra antica, n . 2 del Catalogo - Sala G) .

gemme.
Il grande edifizio si eleva so-

lit a ri o e austero, cinto dalle sue
colonne preziose d i marmo ; 'e il
pensiero si empie di terrore e di
riverenza, preso nell 'imagine di
quel Dio ' mis terioso e terribil e ,
che s i adora dietro il Tabe rn acolo
santo. Per placarlo, un giovane
Dio, bello e mite , muore oggi
sulla croce!

Ecco il Portico di S alomone.
ecco il Portico degli Imperatori,
sovra tutti magnifico, cinto da
quattro giri d i superbe colonne ;
ecco la Porta d'oro, per la qua le,
or sono cinque giorni appena,
entrò Gesù, e il popolo gridava :
Osanua !

Ma sul fondo dell a piazza .
del Tempio, tri st e e sile nz ioso,
si eleva il Castello Antonia, col
suo Pretorio, dove Gesù fu giu-
dicato, dove il Governatore di
Roma disse le vili parole: « lo
son puro del sangue di questo
giusto! » , Astuzia da diplomatico
e cavillo da avvocato ! Com e la
gi ustizia si amm inis trava ugual-
me nte co me oggi due mila ann i fa! Anch e la casa d i E rode s i vede
chiusa e tetr a , ad ovest, la casa dove Gesù ven ne co ndotto , vestito
pe r ischerno d' un abito bianco, a cercare un a co ndanna che la
paura non osava pro nunciare; ed anc he la mal edetta Porta degli

orrore .
Ma a piedi de l.Monte passa

pure la stra da che co nd uce a
Beta nia, alla cheta bia nca di-
mo ra, dove era così dolce po -
sare! dove sorrideva a Ges ù
la de licata pre mura dii Marta ,
e la te nera co ntemplazione di
Maria! Ahi mè! Egli non tornerà piu a lla ca ra casa os pi ta le!
Perchè, me ntre Egli prega, g ià nella Casa di Caifas. sul lIfonte del
cattivo consiglio , il perfid o di scepolo decide intorno alla mer ced e del

tradimento, e a destra è la Cam-
pagna di sangue. che ve rrà co m-
prata co n q uell ' infa me dana ro .
Il des tino è sc ri tto ora mai e ne s-
suna forza umana po trebbe arre -
starlo.

Geru sa lemm e , q uasi bagnata
nel cu po oro del so le, appare d i
un a t ruce , tragica bell ezza. I suo i
due mo nt i, Moria e Sionne, si
levano come fosc hi guardiani .
L 'uno è il geloso custode del
T empio ; è cinto dai suo i port i-
cati, come da un a collana di

agonia di Gesù, e ch e già prima
aveva udito le tr iste profe zie ' e
i pianti divini sulla città ama ta,
che doveva strazia r lo fino a
morte. E a' piedi d ell 'Oliveto
ecco il 'g ia rd ino di Ghe tse ma ni,
sulla r iva del Cedro ; il giar-
dino dove , dopo l' ul tima ce na,
Gesù . vinto da umano sgo-
mento; im plor ò il Pa dre perchè
Il calice amaro fosse tolto via da
lui. Nella notte pura, pasquale
il gemito d i qu el Ve n d ut a
sa lì fino a lle im passi bili st ell e .
mentre egli r abbri vid iva di
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L'ALTARE DI CARPIANO
già della Certosa di Pavia

E IL SUO CALCO ALL 'ESPOSIZIONE D'ARTE SACRA

U
NA g ra ta sorpresa riesci per artisti ed archeologi l'ap-

. - parizione nel gran salone d 'accesso all 'Esposizione
d'Arte Sacra di Torino della riproduzione con calchi

. . in gesso di qu esto monumentale altare di Carp iano
che il Dr Tar am elli non esitò a chiamare '« un vero capo lavo ro»
dell 'arte lombarda del tr ecento.

Son o g li espositori Dr Di ego San t' Ambrogio e il formatore
Carl o Campi , di Milan o, che , supe ra ndo non poche difficoltà e
rnerc è il cortese appoggio tr ovato nel solerte Comita to per l'Arte
Sacra di T orin o, tutto misero in opera per offrire alla nostra Espo-

~.i~ io ne le . primizie cii qu esto rinvenimento archeologi co cii gran-
clissima impo rtanza, e di ciò va loro tenuto conto e data lode
altresì al Parroco Balbiani, alla spettab ile Fabbriceria ed al Sind aco
cii Carpia no che aderiro no per loro parte a lasciar eseguire i calchi
e con tr ibuirono alla pu bblicità con ciò data a qu el monumento.

Non già che questo alta re di Carpian o fosse fin qui sconosci uto
affatto, chè an zi fino clal marzo 1894 il D. Sant'A mbrogio ne
annunciava nei g iornali la fortunata scoperta , e nell 'ann o stesso
pubblicava al rigu ar cl o un'estesa monog rafia ' con tavole illustrative.

Altra cosa però è l'aver sot t'occhi fot ografie ecl eliotip ie ed
altro è il contemplare la fedele rip roduzion e ciel monumento stesso,
chè, massime nell 'arte scultoria, le climensioni e la tecnica, cliremo

I

cos ì, ciel modo con cui è tr attato il marmo, non si g iudicano ben e
che da un modello nelle iclentiche proporzioni, quale venne pr e-
se ntato , per l'altare cii Carpiano, dai benemeriti espositori.

E quale monumento!
L 'arte carnpionese del tr ecento è imp rontata siffattamente negli

otto bassorilievi. . con soggetti clelia vita cii Sa nt' A nna e clelia
Vergine, clisposti intorn o ai qu attro lati clelia mensa, che, pu r
senza alcun positivo docum ento, non esitò il Sant' Ambrogio a

I

r iconoscere in esso un' opera cii altissimo merito ed anzi « l'Al-
tare originario medesimo, iniziato fino dal 1396, clelia ce.lebrata
Certosa cii Pavia »,

In qu al mod o infatti l'umile chiesa cii San Martino, di Carpiano,
po teva ave r fatto eseguire da sola un altare delle cospicue di-

I

mensioni di ben m. 2,63 per una lar gh ezza di m. 1,30 e dell 'al-
tezza di I metro, tutto in marmo finissimo di Carrara e sì terso
e bello cla rassernbrare canclido avorio?,

E d 'altroncle, per qual motiv o vi si vedevano a Carpi ano dis-
poste sulla fronte ciel tempio, a g uisa di pronao, le quatt ro co-
lonne a spira le, in stile esse pure ciel trecento, che si rivelavan o
cii per sè Ce il Beltrami stesso ne riconobbe fonclata l'incluzione)
come le quattro colonne di un ciborio eretto un tempo a maggior

clecoro de ll'altare?
Co me sp iegare poi, in una chiesa clelia clioces i, l'introduzione

clelle sce ne ap ocrife dei Vangeli, il veclervisi nel bassorilievo clelia
morte clelia Ve rgi ne l' apostolo San Paolo coll'in censier e alla ro-
mana , e sopratutto che vi aveva a che fare l'inclusione in altro
dei bassorilievi del ritratto della fondatri ce stessa clelia Certosa
di Pavia, la du chessa Cat erina Visconti?

T utto ciò trovava invece adeguata ragione col ra vvisare nel-
l'altare cii Carpiano un monumento traspor tato clai paclri Certo-
sini medesimi in qu ella moclesta chiesa rurale, e risultò comprovato .
in modo evide nte dalla circostanza, passata fin allora inosservata ,
che cioè nella Grangia certosina cii Car pian o, i cui feudi era no

I

sta ti donati al Monastero dal duc a Giov. Galeazzo Visconti fino.. - -- - . . . - ~ - . - -~ ...

dal 1393, venne l'esercizio del ben eficio parrocchiale, con Breve
cii Leone X del 20 aprile 15 I 8, affidato, per speciali ragioni , ai
Certos ini medesimi , con obbligo di destinar vi e mantenervi essi
il .parr oco regolare o secolare, e di dotare la po vera chiesa di
quel borgo, già dedicata precedentemente a San Martino, degli
ar red i e del materiale nece ssario pel cult o.

E fu gran ven tura a tale proposito il rintracciamen to fra le carte
de ll' Archivio di Stato in Milano di un libr iccino d 'annotazioni del

quarto preposto parroco certosino Giov. Batti sta V erano, da cui
si des unse che ciò fecero per l'appunto i monaci di San Bruno
l'ann o 1567, trasferendo a Carpiano dalla Certosa di Pavia, in-
sieme ad altri marmi minori, lo stesso primitivo ,altar maggiore
di quel tempio, del qual trasporto si ebbe chiara prova nell'ispe-
zione nell 'interno dell 'altare di Carpiano praticatasi, col concorso
delle Autorità, il l ° ottobre 1896.

Venne infatti allora in luce , unitamente alla fiaschetta con olio
e vino, che il pa rroco Ver an o dichi arava di avervi posto in detto
anno 1567 , una lapid etta col nome del pr eposto parroco e la data
come segue :

F. G. B. VNO QVS
CAR. PP. MDLXVII.

Occorreva di più?

E av vertas i che coll'avvenuto tra ~porto di questo altare ongi-
nari o della Certosa, che iniziato fino dal 1396 non era poi stato
consacra to dal car dinal e di San ta Cr oce Bernardino di Carvajal

che nel 3 maggio 1437 , colla reposizione in esso di sett e venerate
reliquie, partitamente descritte in apposito transunto, collimano in
tutto i fatti recentemente appurati, che, cioè , fu solo in qu ell'anno
1567 , e non anteriormente, come rit enevasi a torto in passato,
che si d iede prin cipio all'a ttuale e più ricco altar maggiore' in
fond o all'a bs ide mediana, e che, nella cons acrazion e del medesimo
nove anni dopo, e cos ì nel 1576, a mezzo del vescovo di Cesarea
don Angelo Peruzzi, vi furon o rip oste, come da epigrafe tuttora
esistente alla Certosa, le sette reliquie precisamente del pristino
altare del 1396 che esso venn e a sur rogare , ed oggidì a Carpiano.

Aggiunga si a ciò che, essendo la Certosa di Pavia stata fondata
dal Du ca Giovanni Galeazzo Visconti dietro le esortazioni e i con-
sigli di qu ell 'ardente fautore di Papa Urbano VI che fu il cer-
tosin o senese Stefano Macone, comprendesi agevolmente come
qu esti , a qu el modo che ebb e a dare alla Certosa paves e il nome
di Carthusia Gratiarum, in omaggio al culto di Santa Maria delle
Grazie pat rocinat o da Urbano VI, volle altresì fossero riprodott e
sulla fronte dell'altare le scene di Sant'Anna e Gioachino secondo
i Vangeli ap ocrifi per avere quel pontefice introdotto pel primo,
l'ann o 137 8, nella Chiesa d' occidente, il culto di Sant' Anna.

D'altronde per qual motivo sarebbesi nell' ultimo decennio del
XIV secolo ordinato all'Embriachis di Firenze, coi cofani d'avorio
ducali, quel pr ezioso trittico in denti d'ippopotamo che, pei soggetti
e per le dim ensioni sue, si accorda in tutto coll'altare campionese, e
ne formò' anzi parte int egrante fino a tutto il 1567 , quando non
avessero i Padri certosini fatto iniziare contemporaneamente l'al-
tare stesso?

E la correlazione del trittico e dell 'altare è tale e tanta che
fin nel divis amento repentinamente preso ancor prim a dell 'appron-
tamento del nuovo altare in fondo all'abside, del trasferimento
cioè à Carpiano del primitivo altar e colle scene degli ap ocrifi, e
della relegazione nel locale di deposit o dell a sagrestia vecchia,
del trittico decorato cogli eguali soggetti, fa d'uopo vedere un
effetto della Bolla di S. S . il pontefice Pio V, del l° aprile 1566,
per la dovuta venerazione nelle chiese della Cristianità.

R esta ora la question e artistica, ed anzi fu intorno ad essa che
il D. Sant'Ambrogio si estese dapprima allorchè , pur convinto
fin dall'inizio del pieno fondamento della scoperta sua, difettava
però an cora di quel cumulo di fatti probatorii e di rispondenze
storiche ed ar cheologiche che danno oramai al rin venim ento a
Carpiano cieli 'or igin ario altar maggiore clelia Cert osa cii Pavia i
caratte r i di un inoppugnabile asserto.

l'la, sotto il rispetto artistico, la questione si presenta per sè

_ ~~s ~ chi ~ ~ ~ e_decisi.:ra. _ ~ e l _s.enso ~ i op _e ~a scultoria condotta a fine
sullo scorci o del XIV secolo e clelia prima origine sua dalla Certosa
pavese, che non val la pena di spendere molte parole per la di-
mostrazione, e basta anzi la sola visione di quell'altare perchè se
ne convincano anche i più peritosi.

Lo stile del trecento non solo, ma più specificamente di Gio-
vanni da Campione, che delle sue sculture decorò il battistero di
Bergam o e parecchi sarcofag i di Milan o, vi si appalesa così per-
spicuo cla togl iere ogni esitazione al rigu arclo, e non può a meno
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di far nascere una gran presunzione a pro di lavoro stato eseguito

pel cenobio di Pavia il fatto che, pur nel deplorevole disperdi-

mento delle più antiche scritture intorno alla fondazione dci celebre

tempio, sian o fino a noi pervenu te scritt ure contabil i che si rife-
riscono a forni ture di last re per alta ri, nell'anno 1396, cii Giovanni

e di Domenico da Cau.pioue.

È una g rossa questione basata unicamente su argome nti 1Il-

duttivi, i ' quali per ò, aggiunti agli altri da ti di fatto che si hann o

circa la sicura de rivazione dalla Certosa pavese di quell'altare
nell'anno 1567, forniscono un complesso di deduzioni probatorie
tale da vince re anche l'ost inazion e dei più accan iti opposito ri.

Con verrebbe d 'altra parte spi eg ar e in qu alch e mod o div er sa-
mente la comparsa di un alta re d i tanta importanza nella chiese tta
di Carpiano o muover dubbi, comecchè sia, circa all'essere quel

monumento di epoca pos teriore agl i ulti mi an ni de l XI v secolo,
locchè non fu tam poco tentat o, imponendosi a tutti ora ma i le con-
clusioni tratte da l D. Sant ' Am brog io e tendenti a d imostrare che
è quell'altare per l'appunto l'orig inario alta r magg iore de lla Cer-
tosa di Pa via , iniziato da artisti campionesi fino da l 1396.

Per un a diversa spiegazione si era perfin o espresso l'avviso che ,
anzichè un altare, fosse orig inaria me nte q uel monum ento un sarco-
fago di provenienza dalla Certosa, la qua l pr esunzione, se destituita
per s è d 'ogni fondarn ento , come fu dim ostrato nell ' Arch ivio

storico dell 'Art e del 1895, basta per altro a dim ostrar e come, in
og ni maniera , si accettasse anche dai più incredul i il fatto d'es-
sere di quelle sc ulture attinenti alla Certosa di Pavia.

Si tratta dunque per qu esto alta re di Carpiano, ricon osciuto

ora come il primo ed orig inario altar mag giore del 1396 clelia
Certosa ticinese, di una vera e pr opria scoperta di altissimo inte-
resse archeo logico, e certo , fra i molti oggetti esposti ne ll'attraente
Esposizion e d 'Arte Sacra di T orino, nessuno agguaglia per im-

portanza e novità la pr esentazion e d el mod ello in gesso di ques to
alt are campionese , fin qui affatto ignor at o, e per sè di sì grande

pregio e valore artistico . Un a meravigli a , un poem a!
E non so no franlmenti slegati di scultura della Certosa pav ese,

come vennero g iudicati dapprima poco ben evolm ente, ma è un

vero ed integro monumento che ne sta inna nzi in ques to alta re di
Carpian o, in cui non sai se più lod are la mirabile unità dell ' in-
sieme, oppure la squisitezza di sentimento che ispira i vari i basso-

rilievi , o infine la fran ca e ma estrevole esecuzione dei varii g ruppi!
Osser visi nel quadro dell 'in contro di Gioac hino con A nna alla

porta d 'oro di Gerusalemme, qu anta dolcezza d'espressione nel

viso di Sant' Anna e quanto trasporto d'affetto nel di lei consorte
che la abbraccia , reduce dal des erto, colla dolce speranza in cuore
dell 'annuncio divino ricevuto di prossima prole ! La Pr esentazion e

al tempio, lo Sposalizio e più la Morte della Vergine, i tre bas-
sorilievi più specialmente attribuiti a Giovanni da Campione, of-
frirono campo a questo esimio a rtista di mettervi in mostra tutte

le sue doti di perito e delicat o sculto re, e nelle sce ne della Na-

tività e dell 'Incoronazion e vi è una fresc hezza di composizione e
nel tempo stess o una nobiltà e severità di con cett o da far pen-
sare ad un artista ispirato alle più pure tradizioni della scuola

giottesca.
E si richiedon o ulteri ori indicazioni perchè il pubblico apprezzi

al suo giusto valore un monumento di tanta peregrina bellezza,
.una rivelazione affatto inopinata d 'un tesoro artistico, che non ha
rivali , del patrimonio nazion ale?

L 'autore di qu esta scop erta, qu ale non ne ebbe di consimili

l'arte italiana da una cinquantina d'anni in qua, venne chiamato
per celia od altro « il più fortunato degli archeologi ital iani » , e

certo fu gran ve ntura il mettere g li occhi il 3 marz o de l 1894

sopra questo alt ar e di Carpiano, che nessuno aveva mai sogna to

potesse essere il rim osso e cerca to alta r mag giore del chios tro
memorando di Pavia, per non esse rsi afferra to il legame che

con giungeva quel monumento alla non lon tana Certosa.

Sotto un certo rispetto però, il rinvenimento può anche dirsi

intenzionale, giacchè la scoperta di Carpian o non fu che il co-

rollario de i precedenti ritrovam enti fatti ne llo stesso anno 1894

dal D. Sant'Ambrogio alle Grang ie di Vigano Certosino e di

Selvan esco, presso Milan o, di un preg evole affresco di Bernardino

de R ossi de l 151 I e di un quadro di A urelio Luini de l 1545.
D 'altra parte , non è de lla scoperta in sè stessa che va tenuto conto,
in qunntoch è essa non fu che l' intui zion e d 'un a tt imo, e tutti , ne lle
iden tiche condizioni, av rebbero fatto altrettanio : ma sibbene del
lu-ng o st ud io che essa rich iese, con una fed e incrollabi le, per ra-

dunare dinanzi all' indi fferenza dei più e alle piccole con trarietà,

per non dir delle rnalevolenze, cui si va sogg etti sempre in simili
casi, quel complesso di argome nti probati vi e di corr ispo ndenze

ineccepibili, che valesse a tog liere d i mezzo ogni benchè menoma
du bbiezza al riguardo. :

I
Contuttociò, e com e dice il Vangelo, Nemo p ropheta in p atria,

e faceva d 'uop o pe rchè ques to monumento di primo ord ine de l-
l'art e lombarda de l XIV secolo e de lla celeb rata Certosa di Pavia
ve nisse , come si merita, riconosc iuto ed apprezzato, che vi si

posassero sopra g li sg uard i dei molti visitatori ed ammira to ri de l-

l'Esposizione .d ' Arte Sacra torin ese, e che avesse ivi quell'altare
il voto ed il plebiscito quasi de i più dotti ed insigni cultori di
storia e d 'ar cheolog ia. .

E tra g g-ano di ciò argom ento le illustri per sone che tanto si ado-
perarono per ap ri re in T orino la nuova Mostra d 'A rt e Sacra e che,
con tanta generosità ed equanimità concedettero agevolezze perchè

figurasse in de tta Esposizione anche il mod ello in gesso di ques to
altare di Carpiano, per raffermarsi nel pens iero d' avere coll'opera
loro fatta azio ne so mmamente g iovevole, non so lo al se ntimento
relig ioso ed a lla Pat ria comune, ma anche a qu ei veri e sp esso
disconosciuti inter essi dell'arte che danno all' It ;l1 ia una coro na

luminosa di g lor ia e decoro qu ale nessuna altra 'nazione può van-
tar e più bella e radiante.

UN ESPOSITORE.

L'ODISSEA DI UN MISSIONARIO

P A O L O ROSSIGNOLI

CON molta r icchezza di part ico lari i g ior na~ i hanno na rrato
come sia stato test è completamente fugat o , mercè il va-
lore e la costanza delle tru pp e anglo-egiziane, l'eser cito

d i Osman-Digma. Qualcuno ha spe rato che quest' ultimo episodio
segni la fine del mah disrno e possa sco ngiura re l'opera nefanda
oppos ta all' infien za benefica dei missionari cri stiani ed al pro gr esso
della civiltà nelle regioni nubi an e. Pochi hanno ri cordato come sia
andato mano mano formandosi la se tta, che ha ' po i av uta ta nta
importanza negli avvenimenti africa ni} niuno ha avuto un pen siero
di oma ggio a quanti sfidarono in altri tempi i pericoli infiniti di
qu ei luoghi e di quei popoli per tentare di portarvi audacemente
la voce de l Van gelo.

Il Padre Paolo Rossign oli è sta to di questi. Il Sudan orientale
ed eg iziano è stato il teatro nel qu ale eg li doveva essere dramma-
ticamente il person aggio più inter essante. And ato là, il cuore pieno
di entus ias mo, l' anima pien a di fede , per confortare e perdonar e ;
per risvegliare col lavoro la coscienza delle turbe barbare , per
nobilitar le colla pregh ier a e riabilitarl e co lla spe ra nza dell'avvenire,
vide infrante tutte le sue illusioni, e rimase per dodi ci anni pri-
gione di quelli ch'egli voleva inci vilire, pas sa ndo a ttraverso a do lor i
indicibili , a sofferenze che la parola non pu ò tradurre. Ebbene è
giusto accenna re oggi a lui, tanto più ch' eg li ha licen ziato ultima-
mente la narrazione de lla s ua pri gionia: un libro che rimarrà fra
quelli più inter essanti scritti su quelle regi oni e su quei popoli.
(P . PAOLO R OSSI GNOLI , I miei dodici anni di pr ig ionia in mezzo ai
derv isci nel Su dan o Mondovi , tipo ed . Grazian o, 1898. Vendi bile a
beneficio dell' Istituto di don Bosco di Alessandria). Il Padre Ros-
signoli parti per l' AfTrica , con la Missione affidata a mons. Comboni ,
il 26 maggio 1880, vigilia dell'Allx ilium Christiauoru m, La Mis-
sione aveva come me ta Dele n, ove s'era n cos truite capanne, case
e sc uole per ricovera rv i g li indi geni , istruirli , incam minarli verso
ones te e labori ose occu pazioni. Tuttavia la vita dei Missionari non
era pr iva di sac rifizi, anzi si pu ò dire che tutta la lor o esistenza
si mutasse laggiù in una ded izione com plet a e sa nta alla Chiesa ,
in un olocausto che non conosceva misura. Imperocchè oper a loro
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non era soltanto di diffondere il Vangelo, di porre a fron te alla
bruta lità, all'egoismo, a ll'errore del lTslarn la divinità e la sp ir itua -
li tà d ei precetti di Cristo, ma sibbene di co ncorre re co n tutte le
forze a reprimere la sch iavitù, riabilitando ed educando g li e le-
menti più giovanili. Monsignor Comboni si era prefisso inoltre di
fondare un Istituto ne l cuore della Nigrizia, e se egli non mori va

e la rivoluzione mahdista non in terro mpe va le sue speranze, l' Isti-

t uto sarebbe sorto su i monti d el pi ccol o Golfan , chiamato G uncur,
situato a circa 10° 5' d i la t. N. e circa a 30" di long. E . -d a Grenwich .

Quando il Mahdì , dopo una serie di piccole sconfitte c piccole
vittorie, si pose in marcia, deciso di conquistare in un supremo

sforzo la capitale del Gordofan, il pu nto stra tegicame nte pi ù im por-
ta nt e di tutta la reg-ione, la Missione presa ga q uasi d el tr ist e de-
stino che l'aspettava, s i ri parò ad E I-Obeid . f<:I-O beid pote va fac il-
mente essere difesa, e se la guarn igio ne egiziana fosse stata più

energica, se nell 'anima del governatore stesso non fosse corso il
desiderio quasi di vedere il Mahdì vi ncitore per vendicarsi di non si

sa bene quale affronto fattogli dal Governo ce ntra le, la ci ttà a vrebbe
potuto res is te re , scompigliando co n un ' a bil e so r tita tutte le file

dei mahdisti. Invece EI-Obeid fu stretta d i un assedio violen to,
Inutile era il resistere oltre ad orde che il pe nsiero religioso ren-

deva più fanatiche, cattive, e perseveranti. La città dovette a p ri re
le porte ed i diecimila dervisci v i entrarono saccheggia nelo la, v io-

lenta ndola per tre g io rn i continui.
La Missione non fu risparmiata. Q uelli che la componevano ve nnero

posti a elure sevizie. Derubati di tutti gli arredi sacri, im pe d iti così
di compiere i doveri sacerdotali, venivano sottoposti a frequent i
perquisizioni. O gni pi ù p iccolo segno d i corrispondenza, ogni libro ,

veniva irrernissibil rnente br uciato .

Ciò avveniva nel 1883 e da q uell ' anno le d ure p rove elci Mis-
sionari, ma specialmente del padre Rossignoli, cominciarono .

Raccontare le peripezie di quella lunga prigionia è cosa im pos-

sibile. I fatti stessi accadono co n tanta frequenza, sono così inaspe t-
tati, m utano così freq ue n te me nte le cose che ne ppure ri esce co n-
densare quella narrazione p iù vi va , umana , la grimosa di q ue lle del

Verne e del Mayne Reid . Dopo qualche anno, fuggit i o co nsegnati
g li altri Missionari prigionieri, rimase solo al campo mahdista il
Padre Rossignoli, fino a quando lo scorso a nno, g razie all'aiuto

sincero e d isinteressato d i un negro , il bravo Vol fango, egli potè
riacquistare la libertà e ri vedere la patr ia.

La permanenza fra i mahdisti permise al Ross ig no li di stud iarli
acutamente, e eli dettare sui loro costumi, sui loro caratteri pagine
che non saranno forse mai dimenticate . L'opera sua riveste a l

momento presente un' importanza eccezionale. Non c 'è atto della
v ita m a hd ista ch'egli non abbia in d ag ato. Come accadde al Massaia ,

così il Rossignoli non potè serbare le mol te note manoscritte, le
numerose memorie ch'era andato via via raccogliendo. Il s uo rac-

conto si basa quindi unicamente sulle memorie mentali . Ma come
riesce ug ua lme nte chiaro, geniale e profondo il s uo libro ! Gli
uo mini che, in q ualunque modo, ebbero un post o nella campagna
sudanese, sono ricord ati dal Rossignoli e g iud icati con quelle pa-
role semplici e buone d i chi è uso a comprendere ed a pe rdonare
anche i più grandi errori. Così in questo suo libro passano davan ti
agli occhi del lettore fig ure e paesaggi studiati e d ipinti co n fre -
schezza di narrato re spigliato ed a lla buona , e co n g razia d i sacer-
dote e d i galantuomo.

Egli era partito co l motto dell'apostolo: dopo tre lus tri d i peri-
pezie , di dolori, di infinite tristezze gli perveniva un b iglietto che

diceva: Fiducia del sacro cuore di Gesù e uenite,
In q uel nome riacq uistava la libertà e la sal ute, nei mo di che

so no troppo noti perc hè si abbiano a ncora a ripe te re .

Cultori dell'Arte Sacra In Piemonte

(Con tinuazione, ve di 11. 29 e J I -J2) .

Catalogo di Opere di Defendente De Ferraris o della sua scuola

I.

Opere conosciu te da Francesco Gamba.
Torino - REGIA P INACOTECA. - a) Trittico già esistente ÙI Santa Maria

di Borpo Vecchio in Avigliana.

Quadro centrale: La Beata Vergine che sostiene il Bambino Gesù, in
mezzo a due angioli con ali rosse, in adorazione. Due altri angioli stannoja ì

piedi sonando l'uno il violino e l'altro il mandolino. Fondo archi tettonico
bramantesco con finestra rotonda, e cielo azzurro, delicatissimo ; volta az-
zurra ste llata ,

Quadri laterali. A des tra: Santa Barbara che colla destra protegge il D uca

Carlo !lI di Savoia inçinocchiaio.
A sinistra: in campo stellato, San Michele Arcaneelo che schiaccia Lucifero.

Predella, 4 piccoli quadri: l° Santa Barbara visita lilla fabbrica iII costru -

zione; 2° Condanna; 3° Flagellazione; 4' Martirio di Santa Barbara.
b) Sposali z io mistico di Santa Caterina. - Il Bambino guarda atte nta-

mente e amorosamente la Santa vesti ta di un magnifico broccato.
Nella predella, 5 quadri : l° Giudizjo. Il giudice è un bel tipo di grasso

bottegaio, con un turbante in testa, una specie di ves t~ da camera e ha vi-
cino un cane; 2 ' Flagellazione; 3" SuppliZio della ruota; 4° Decapitaiione;
5° T roslaiione della Santa ÙI Cielo . l

c) Quatt ro quadretti in corn ice unica: Gli EVOlz.i!e'tisti.

To rino - A r:CADF~1I A AI.IlEIlTIN.\ (raccolta Rossi). - Grande tavola :
Madonna adorant e il B.nnbino, esposto sul margine del !manto verde-azzurro
ricama to d'oro. :

.\ destra di chi gua rda: San Brunone, San Stef allo .e San Giacomo Mag»

~~ ;
A sinistra : un Santo Domenicano col ,f[(f!lio ; Snn Giovanni R ntist I ; un Santo

Vescovo e San Giusrppe vmufìesso in pre,f[hiera. La scena rappresenta un in-
tercolonnio, ornato di fregi d'oro a fondo di lapislazzl\li . Nel fondo, a destra
di chi guarda, una rovina d'antico edificio, e tutto il presepe col1a ma ngia-
toia ; a des tra, sempre nello sfondo, una vedu ta di stra da in scorcio, chiusa
da un eleg ante palaxzotto del 500. Al disopra degli edifici, collina con
pastori. Ne l cielo un angelo lum inoso in atto d'an nunciare ai pastori la
venuta del Redentore .

Torino - Duo~1O (San Giovanni). - 2' cappella a des tra, dei S anti Cri-
spino e Crispiniano,

Trittico con tenente le seguent i tavole : Una tavola centrale, rap prese n-
tant e la Veroin e in trono dorato e con 11I'1Il10 azzurro /[llem ito d'oro, offerenti'. il
Bambino Gesti all'adorazione dei f edeli . Al lato del1 a Vergine due ange li suo-
nanti liuto e violino; alto 1,20, largo 0,58.

Tavole laterali. A des tra Sant'Orso uescouo, in ricco abito rosso, freg iato
d'oro; San Crispino in tunica ve rde, nel1a destra la palma, nella sinistra una
lesina.

A sinistra San Crispi no in clamide rossa con m ani ~h e bianche e tunica
verde e azzurra freg iata in oro. San Crispiniano vestito di verde e oro .

Sopra il trittico, baldacchino inclinato in avanti con quadri dell'Annllncia-

ziolle, Visitatione e Natività.
Predel1a coi quadretti seg uenti: Gesù nell'orto; Gesù avanti Pilato; Flagrl-

luzione; Pilato si lav a le mani ; Incontro di Ges ù con Maria Veronica.
Sul1a pare te della cappe lla : 18 quadretti rappresentan ti attret tante fasi del

Mart irio dei due Santi. Parecchi di questi quadri sono pregevolissimi.
To rino - CHIESA DI SANT'AGOSTINO. - San Ni cola da Tol entino vest ito

in nero con un libro nel1a ~inistra e nel1a destra un 'crocefis so col quale
esorcizza un mostro che gli sta sotto i piedi. Fondo rabescato in oro. (Opera
dubbia).

AVIGLIANA (Duomo) - l ' cappella a sinistra : Trit}ico del1a Vergine del
Consorzio o Madonna degli angioli, Tavola centra le, stata . trasportata a Cavour
(parrocchia) e sost ituita con un San Luigi Gonzaga d'autore moderno e di
nessun valore artistico. Tavole laterali: a sinistra S ~ n Lorenzo ; a des tra
San Giovanni Batti sta e il p.strono della cappella . Sui laterali due lune : San

Francesco d'Assisi e una Madonna del g iglio (già appartenent e alla chiesa
degli Umili ati, distrutt a nel 1618, per sostituirvi fortilizi).

48 Cappel1a a sinis tra: P atronato (1430) P rovand di Leynì. Trittico :
Natività al centro; a sinistra San Sebastiano in cappa d'ermellino, due dadi
nella destra e la spada nella sinistra, San Francesco con libro e croce e la
stigma te al costato; a destra So» Rocco ; altro Santo in 'abito da monaco d', r -

di lle regolare in berretto, abito brun o morello. Alto t, 90, largo 1,16. Di rara

bellezza , In varie parti ripet uto il monogramma X ~ '
l' Cappella a destra : Tavola di Sant'Orsola. La Santa è raffigura ta con

una bandiera dentro cui la croce rossa. Fanno corona alla Santa le compagne
vergini e martiri contornate e raccolte da un drappo serico, sostenuto ai
lembi da due ' angioli, Alto m. ' 3, largo l, 50.

2" Cappella a destra : Tritt ico detto di San Crispino e San Crispiniano.

Tavola centrale: La Madonna in trono col Bambino reg gente il ma/Ida (vedi
tri ttico di Chieri). Due angioli colle ali rosse le tengono sospesa sul capo
una corona.

Quadri latera li: a dest ra San Crispino ; a sinistra San Crispi niano. Supe-
riorme nte ai late rali due ovali rappresentanti: Sant'Agostino vestito da mo-
naco e colle insegne vescovili; e Santa M onica mad re di Sant'Agostino .
Nella predella, intercalati con emblemi professionali, tre quadretti rappresen-
tanti 1'Arresto, la Flagellazione, L 'immersione nell' acqua boli ente; data 1535.

NB. - Di altri dipinti già esistenti nella chiesa di Avigliana e ora scom-
pars i, è fatto cenno nell' Archivio arcivescovile di Torino.

MADONNA DEI LAGHI (presso Avig liana). - Alt ar maggiore: Trittico, do-
nato secondo la tradizione ai frati da Carlo Emanuele L

Tavola centrale: L'Annuncituion« coll'arcangelo Gabriele lenente nella destra

UII giglio e svolgente nell'altra mano un nastro con suvvi scritto : Ave

gra/ia piena .
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Tavole lat eral i : a dest ra Sali Rocco; a sinis tra San Sebastiano. N ell a pr e-

d ell a qua ttro quadre tti, cioè : la Visita di Sali/a Elisabetta ; la Nativit à; L'ado-
razione dei pastori; l/adorazione dei .\ fagi.

DUOMO DI CHIVASSO (nav ata d est ra) . - Deposizione del/a Croce) tavola
sconnessa.

CAPPELLA D'UNA CONFRATERNITA IN CIRIÈ. - Alcuni Santi con sandali a
leg acci neri.

C " TTEDRALE DI CHIERI. - Doppio trittico. T avola centrale inferiore:
Na/ività.

T avola central e su pe riore: La Madonna, mezza figura col Bambino re g-
gente il globo colla sin is t ra e benedice ndo colla destra. Fon do rabescato e
dorato.

T avola si ni stra inferiore: Satl Giouanui.
» » superiore : un Salito Pontefice.
» destra in fer iore: Sant' Antonio,
" " su periore : S an Michele.

P red el la : la Testa del Salvatore e le Teste dei dodici apostoli .
Il tr ittico porta la dat a del I 503 ed è fra le o pe re del Deferraris la più

armonica e uniforme cosi nell 'e secu zion e che nel se ntim ent o .
SAGRESTIA DEL DUOMO D'IVREA. - Tavol a della Madonna e Sllll Giuseppe

;'1 adorazione del Bambino Gesù, su un fondo in rovine, e accanto alle figure
principali un Vescovo col pastorale (forse un Gattinarai, un prete a capo sco-
per/o e genuftesso ( forse un P Ot lt ~ t l e d'Ategli o).

CAPPELLA DI SAN NI COLA (press o il Duomo d'Ivrea). - Bellissimo fondo

pro spettico rim asto intatto, in un qu adro del D efe rrari s tutto ri fatto.
E PISCOPIO DI IVREA. - Natività con Santa Clara e monache e atlgeli dalle

ali rosse. La Mad onna i: in manto ceruleo, e il Bambino è posat o sul
lembo. La Mad onna è fre giata di bra ccialetto, di collana, e cc., in rilievo di
g e m m e e oro. Dat a 1519.

SAN BENIGNO CANAVESE. - T av ola rappresentante la Madonna ;'1 trono,
su fondo architettonico prosp etti co ; fines tre romane, come qu elle delle ta -
vole della P inacoteca . Bellissimi an gioli suonanti il violino e il man dolino

con legacci neri ai cal zari . La Madonna ha ai fianchi Sali Benedetto e Sun
Agapito, Sulla ba se del tr ono po sano de i g elso m ini.

SANT'A NTONIO DI RANVERSO: T rittico dei Moncalier esi , - Vedi des cri -
zione nel te st o.

Valvole doppie dip inte e dorate d'ambe le parti: San Cristoforo, Sali Paolo
eremita, Sali Gerolamo, Sali Maurizio ; tutto attorno: amati di sii/e orientale. .
Di et ro le tavole: buoni dipinti a chiaroscuro.

SUSA:"SAG RESTIA DEL DUOMO. - Adorarione di Gesù Bambino COli la Ma-
donna, Sali Giuseppe e 14 angioletti ;'1 adorazione con ali coprenti le br accia
e le calcagna, e varian ti di to no da l rosso al ve rde chiaro.

SAGR A DI S AN MICHELE DELLA CIlIUSA. - Altare "dell' O rato rio dei Rosrni-
nia ni : T rittico dell 'Imm acolata Concezione col diuin putto al StIlO. Testa eguale

a que lla d el trittico di Santa Maria ;'1 Borgo Vecchio esistente nella Pinaco-

te ca di Torino. Attorno alla figura della Madonna si svolg e una corona

eli ttica di angioletti . Nei quadri la terali sono ri tratti : in quello a sinistra,
San Michele ferente il drago, e in quello a destra, Sali Giovanni da Rauenna
vescovo) uno dei fond at o ri della Sa gra, e a l suo fianco gen uflesso Amigolle
vescovo di Torino.

PARROC.CHIALE DI FELErTO CANAVESE. - Nella parete a destra tritti co con

predella . .

Tavola centrale: Adorazione del Bambino COli la Vergin e, Sali Giuseppe e saliti
angioletti. Un bel fondo archite tto nico e un an gelo splende nte nel cielo.

Tavole laterali: a de stra Sant' Agata; a manca Santa Lucia.
Predella: Il Signore che si leva dal sepolcro e i dodici Apostoli (mezze

figure).

ApPARTENENTI A PRIVATI. - Del Comm. Rosazza : Una ta vola già esistente
nella Sagrestia del Duomo di Moncalieri; del Marchese Arconati di Milano, Ta-

vola già esistente in Fo ssano; del sig . DtAigremont francese: Tavola g ià del

Proc. Mottura, e restaurata da R. Morgari, già esistente nel soppresso con-
vento di Francesco al Bosco in Avi gliana. Questa tavola porta una strana

sigl a e rappresenta l'Addolorata che, corteggiata da 1111 coro d'uneioli e fiun-
cbeggiata da San Francesco d'Assisi e Santa Chiara, riceue il corpo di Nostro
Signore; Comm. Vittorio Auondo, Castello d'Issogne: Tavola esistente nella
sacrest ia della Chiesa del/a Madonna degli An giol], e pas sata in mano a llo
Avondo pel tr amite d ell'antiq uari o San son ; S. R. HudsOIl, g ià ministro ple -

nip ot enziario a Roma, IlIgbi/terra : T a vol a co n qual/ro Saliti su fondo ra be-

scato; March"se Salll' Anl rea, TorillO: du e q uad rc:: t ti; Avv. Vigllola, T"rillo:
frammento di predella ; AJarcbese Pes di Vi/llllllarÌ/w: L' dlltlllllC;aziolle tavo-
letta.

II

Opc::re dci Def elldm/ e, ricordate da Ivall Lerlllotll,e./!, c non comprese nel
catalogo dci Gam ba.

PINACOTECA DI STUTGART. - Cristo ileI tempio, segnato con sigla e la

data 1526.
QUADRERIA DELLA PRINCIPESSA C ARLO DI ,oARM STADT. - MaJulltlagi à att ri ·

buita a))' Holbeitl.
GALLERIA CIVICA DI BERGA MO. - Adorazùme dei Pastori (munita di ma·

nogr amma).
GALLE RIA ARCIVESCOVILE DI MILANO. - San Gerolamo ;,/ penitm za, tutt 'ora

col à att ribuita al Durc::r (o ra in de posito pe rpe tuo a Br er a).

III.

Op ere di Defen dente esp ost e alle most re d'arte, o ra ap erte in T o rino.

IO ALLA PI CCOLA ESPOSIZ[ONE D'ARTE. - Sposalizio del/a Madonna, pro-

prietà comm, avv. L~~ne Fontana ; Natività, idem.; due piccoli quadri tondi:

l'AtltlUlIciaziotle, idem.; Fuga in Egitto, proprietà rev. Padre Montuoro.
2° ALL'ESPOSIZIONE D'ARTE SACRA. - Arrivo di Santa Maria Maddalena

a Marsiglia, proprietà comm, Fontana; Sant' Iuone, idem.; San Giovanni Bat-
tista, idern. ; L'adorazione del Bambino con Santa Chiara e monache, Cattedrale
d' Ivrea (v. catalogo Gamba); Adorazione del Bambino, (1 518), avv. Carlo Bosio
(Chieri) ; Adorazione del Bambino, Catted rale di Susa (v . catalog o G amba) ;
Trittico: Adorazione dei ,Hagi, Natiuit à, Deposizione nel Sepolcro, Sorelle Salati

(Craveggia) ; Adorazione del Bambino, Dott. Piero Giacosa (T orino) ; Trittico :

Madonna iII t"'OIlO, Sali Francesco, Santa Chiara e altri Santi (maniera di Defen -
dmt e), Marchesa Carega Macchi (Genova ).

IV.

Opere del Defendente appa rte ne n ti al cornrn, avv . Leon e Fontana e non

state comprese nelle suacceu natc raccolte temporan ee.
La Crocifissione; Nutiuità (s cuo la del Defendente) ; Disputa di Gesù al

. tempio (simile - salvo la m a ncanza del fondo - e qu alche te sta va ria ta

all'omonimo quadro di Stug gart) ; Sali Gerolamo in orazione, Santo Vescovo;
Visita Santa Elisabetta (frammento di predell a), Santa Caterina della Ruota;
Sali!'Anacoreta che protegge Uli devoto; Annunciaiion e (i n due quadri) ; Presen-
un ione di Maria al tempio ( fra m me nto di pr ed ell a) ; d ue fra mmenti di pr e-

d elle rappresentanti la fuga in Egitto; Presentazione del Bambino al tempio,
( fra m men to di pr ed ell a) ; San Michele schiaccia il drago (d ie tro la tavola

1lI1l1 santa l'enitente, dipin ta a chia roscuro) ; Una santa martire (ide m . un Cristo
nell' orto , a chiaroscu ro).

In oltre il suddetto comm. Fon tan a mi co m unica g en tilm e nte che esistono
a nco ra qu est e a lt re o pe re d el D efend ente e cioè:

Al Palazzo Reale ne))'appartall/ellto di Carlo Albe, to: Una Madonna in trono
in mezzo ai Santi ; A Binieno, due piccoli qu adretti ; un a Crocifisuone, in ca sa
Pensa di Marsaglia.

•• •
Ciò posto ecco fina lmente qui riprodotte, a completa istruzion e del lettore,

il do cumento scoperto dal Brussa , ed al qu al e si de ve la lun g am ente pr o-

tratta postuma ent ra ta dell a figura ar tis tic a de l D e fe rrari s ne lla storia dell a
pittura itali an a.

In nomine Domini ]esu amen.

Anno ciu sdem, currente millesimo quingente simo tr igesimo : Inditione
tertia ]ovis vige sima prima aprili s.'

Acturn in Monte Ca lerio et in domo ra tiona teriae comunis eiusde rn loei.

Presentibus ibidem Do Paulo De Ban ei s et Petro Torre de ea de m testi -
bus ad hoc vocatis et rog atis ;

Ibique persona lìter constituti :

Nobilis Monfrinus Beamundi Consindicus ac Petrus Gramaia conrationato r,
ac nomine et vice co rnmunita tis et hominum Mont iscal e rii, scienter et
spante co nven erunt et partitaverunt cum ma g istro D efend ente D e Ferrariis

de Clavaxio pietore ibidem prres ente et partitante ac stipulante, recipiente
et accept .mte pro se et suis heredibu s pro et ' in fra :

Et pr im o quod teneatur id em m agiste r Deffend ens, et ita promisit facere,
diping er e et pe rficere una m pulchram et ornata m anco na m ad altare m a-

g n um Sancti Antonii d e Ranver so nomine et vice co rnm unita tis, et hominum
Montis Calerii et ad mensuram Iatitudini s pedum decem et altitudinis pedum

sex de cim deauratarn auro bon o et per fecto. Ita et talit er quod entaglì sin t

om nes nernorei d eaurati auro fino e t bono et campi entaglia to rum d e az -

zurro fino , et nullum ponatur stuch um et gi ll erii sin t deau rati circum circha

et cum e ntag lo ... prout in anconam studen tium sita in ec cles ia Sancti Domi-
nici Taurini,

Ad co quod sin t m aio ris g rossit ud inis et altitudin is ip sorum ra tta pro ratta ,

prout erit e tia rn m aioris m en surre ip sa tabula se u ancona fienda; et pariter
ip si campi figurarum sin t omnes bono auro et at in ip sa ancona studentium
sita in ecc lesìa Sancti Dominici.

Itcm et reliqure pertìnenti re deaurandre sin t in bona sufficient ia prout in

di et a ancona stu de ntium dando de pluri in g rossitudine e t alti tudine ra tta
pro ratta ut supra.

Itcm ctiam quod in ca m po de medio fiat pr :csentatio - que m genuit

adoravit - et a latere de xtero SanclUs Antonius et a la tere sinist ro Sanctus

Rochus.

ltem in d esu per fian t duo campi a medio in desuper scilice t Sanctus Se-
bastianus et Sanctus Bernard inus et in fundo vid elicet in bancheta (predella).

Fiant septem mistc::ria Sancti Antonii et plus si sit possibile.

E t desuper omnium premissorum d edi cet in po nc ta mc::diocre fiat una
pietas cum sua supc::riore corona aurea, cum pertinentiis ut supra in dicta
ancona studentium latius continetur;

Item et portas ejusdem anconre deauratas ubi erit nc::cesse etiam bono
auro fino ut supra eti am facere, et dipingere ac perficere ut de cet et con.
vc::nit.

ltem et dictam a nco na m reddere ut su pra per fectam in Cl av a'xio, et inde
positam ct planta ta m in et supe r alta re m aiori Sancti A n tonii pr ed icto de-

bite et sufficiente r cum porti s predict is suis su mptibus ct expensis. Ita qu od
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CHIESA DI MARIA AUSILIATRICE IN VALDOCCO - Fondata da Don Bosco nel 1865 e consacrata il 9 giugno 1868.

communitatis ipsa sa tisfacia t portam seu conducta promissorum usque ad
dictam ecc1csiam Sancti Antonii et etiam Communi tas ipsa teneat ur sa tis-
facerc po stes cum manifac tura pro fodra anconre ipsiu s necessarias, et co-
lores et ferramenta et iam necessaria ut supra.

Et pre rnissa 0111nia et sing ula facere et ad implere ac obse rvare vid eo.
licet anco na in fra fest a natalitia proxim e ve ntura, e t porta s infra festa pa-
sca lia proxime ventura .

Et hoc pro et mediantibus floren is oc toce ntum et gross is decem parvi
ponderis monetae sabaudiae, valoris soli do rurn triginta duo rum vie nne nsiu m
pro sin gulo flore no solvcndorurn sibi ma gis tro Defendente par te ipsius com-
ruuuita tis, vide lice t pro tercia in fra mediurn me ns is ma i proxi me venturi
pro alia torcia videlicet in introitu augusti proxime venturi e t pro alia tercia
quan do ipsam anconarn perfe ctarn - pos ueri t in suo loco cum porti s quibus
pro ut supra .

Quae ornnia sing ula pro et infrascripta et in presenti sing ulo in strumento
contenta promiserun t dicti consindi cus, et conratio nator nomine suo supra;
ac dictus magiste r Deffendens suo proprio no mi ne , et qurelibet pars in
C'ISU suo ratt a valida et firma haber e attendere perp et uo ·e t ob ser vare vel
con traffacere, dice re, opponete, vel ven ire per se vel alium quavis ratione
caus a titulo vel ingenio suo, alia allo quovi s qu esito colore de iure vel de
facto in iudicio, et extra sub mutua et vicessitudinaria obbligatione bono-

. rum dìctre cornmunitatis, et eti am dicti ma gistri Deffcndentis mobilium et
immobilium pr esentium et futu rorum refecti one nec non damnorum et ex-
pe nsa ru m, et inter esse litis e t extra intervenienti bu s etia m · ad promissa,
omnib us al}is pro missionibus, renu ntiation ibus, alleviationibus iu ramento ·factis

ad sancta dei evan g elia pe r que mlibe t prenomi natorum contrah entium corpo-
raliter scriptur is in manibus me i notari in frascripto pre stito et aliis c1ausuli s
opportunis dc qui bus omn ibus pre rniss is iussum fuit per me eunde m no-
tari um infrascriptum fieri debere duo pub blica instrument a cuilib et parti
unum eiusde m ten ori s substantia nullatenus variata.

ffi
AM (segno tab elli onale).

At Ego Antonius Mussi de Monte Caler io ~ p u b b l i c u s Duc alis Sabaudire
aucto rita tis no tari us sup ra scriptum inst rumentum re cep tum per nunc quon-
da m nobilem et eg reg ium Bernardum Mornbeli i, notarium pubblicum et
Borgexsem Muntiscalerii ac communitati s eiusde m scribam et segreta rium ;
et per eunde m in suis rotulis in supra scriptam pubbli cam formam redactum
vig ore commissioni s Du cali s mihi super hoc facto con stantibu s Iitteris do-
bite sigilla tis T au rini dati s et pe r Duc alem secretarium subscriptis de no-
tali s eiusde m in rnodu m et forma m supra script orum de verbo ad verbum
pro ut in eiusde rn inve ni ex t raxi e t levavi.

Et cum mca fact a debita coll ati on e 'Ilt ru mque concordare inveni: hic me
subscripsi cum appositione mei soliti tabellionaris signi in fidem omnium
perrnissorum,

G IU SEPPE CESARE BARBAVARA.
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Giusepp e Vay, gerellte respollsabile - Torino, Tip. Roux Frassati e CD
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